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Parte I
ATTI DELLA REGIONE

LEGGI E REGOLAMENTI

La Legge Regionale 8 gennaio 2004, n. 1 è già stata pubbli-
cata sul Bollettino Ufficiale n. 2 del 15 gennaio 2004 ed è di
seguito riportata per comodità espositiva.
Restano pertanto invariati il valore e l’efficacia della Legge
Regionale medesima (Ndr).

Legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1.
Norme per la realizzazione del sistema regionale inte-

grato di interventi e servizi sociali e riordino della legisla-
zione di riferimento.

Il Consiglio regionale ha  approvato.
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la  seguente legge:

Indice

Parte I.

Titolo I.
Oggetto della legge e principi generali

Art. 1. (Oggetto)

Art. 2. (Principi generali della programmazione e organizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali)

Art. 3. (Principi e modalita’ per l’erogazione dei servizi)

Titolo II.
Soggetti degli interventi sociali

Capo I.
Soggetti istituzionali

Art. 4. (Funzioni della Regione)

Art. 5. (Funzioni delle province)

Art. 6. (Funzioni dei comuni)

Art. 7. (Funzioni delle Aziende sanitarie locali)

Capo II.
Ambiti territoriali e forme gestionali dei servizi sociali

Art. 8. (Ambiti territoriali ottimali)

Art. 9. (Forme gestionali)

Capo III.
Altri soggetti pubblici e privati

Art. 10. (Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza)

Art. 11. (Terzo settore e altri soggetti privati)

Art. 12. (Servizio civile dei giovani)

Art. 13. (Servizio civico volontario delle persone anziane)

Titolo III.
Metodi e strumenti della programmazione

Art. 14. (I metodi della programmazione)

Art. 15. (Sistema informativo dei servizi sociali)

Art. 16. (Il piano regionale degli interventi e dei servizi so-
ciali)

Art. 17. (Piano di zona)

Titolo IV.
Le prestazioni e i livelli essenziali e omogenei

Art. 18. (Le prestazioni essenziali)

Art. 19. (Livelli essenziali e omogenei delle prestazioni)

Art. 20. (Integrazione socio-sanitaria)

Art. 21. (Qualita’ dei servizi)

Titolo V.
I destinatari degli interventi e i loro diritti

Art. 22. (Destinatari degli interventi)

Art. 23. (Accesso ai servizi)

Art. 24. (La carta dei servizi e i diritti degli utenti)

Art. 25. (Comunicazione sociale)

Titolo VI.
Vigilanza, autorizzazione ed accreditamento

Art. 26. (Vigilanza)

Art. 27. (Autorizzazione)

Art. 28. (Violazioni e provvedimenti conseguenti)

Art. 29. (Accreditamento)

Art. 30. (Sanzioni)

Art. 31. (Modalita’ di affidamento dei servizi alla persona)

Titolo VII.
Le risorse umane

Art. 32. (Personale dei servizi sociali)

Art. 33. (Direttore dei servizi sociali)

Art. 34. (Le attivita’ formative)

Titolo VIII.
Le risorse finanziarie e i beni patrimoniali

Art. 35. (Le risorse finanziarie di parte corrente)

Art. 36. (Controlli di gestione)

Art. 37. (Le risorse finanziarie per investimenti)

Art. 38. (Beni patrimoniali vincolati)

Titolo IX.
Gli oneri dei servizi e delle prestazioni

Art. 39. (Titolarita’ degli oneri degli interventi e dei servizi
sociali)

Art. 40. (Compartecipazione degli utenti al costo dei servizi)

Parte II.

Titolo I.
Politiche di promozione regionale

Capo I.
Politiche per le famiglie

Art. 41. (Attivita’ di promozione regionale)

Art. 42. (Centri per le famiglie)

Art. 43. (Tempi di cura, tempi di lavoro e tempi delle citta’)

Capo II.
Politiche per la tutela materno-infantile

Art. 44. (Attivita’ di promozione regionale)

Art. 45. (Servizi e prestazioni per i minori)

Capo III.
Politiche per le persone disabili

Art. 46. (Attivita’ di promozione regionale)

Art. 47. (Servizi e prestazioni per le persone disabili)

Art. 48. (Partecipazione di enti ed associazioni di categoria)
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Capo IV.
Politiche per le persone anziane

Art. 49. (Attivita’ di promozione regionale)

Art. 50. (Servizi e prestazioni per le persone anziane)

Capo V.
Politiche per altri soggetti deboli

Art. 51. (Attivita’ di promozione regionale per persone dete-
nute ed ex detenute)

Art. 52. (Attivita’ di promozione regionale per persone sen-
za fissa dimora)

Art. 53. (Attivita’ di promozione regionale per le persone
con problemi di dipendenza)

Parte III.

Titolo I. Norme transitorie e finali

Art. 54. (Disposizioni transitorie in materia di vigilanza)

Art. 55. (Soppressione del controllo di legittimita’ sugli atti
delle IPAB)

Art. 56. (Disposizioni transitorie in materia di interventi
strutturali)

Art. 57. (Disposizioni transitorie in materia di amministra-
zione delle IPAB)

Art. 58. (Norma finale)

Titolo II.
Modificazioni, integrazioni e abrogazioni di leggi regionali

Art. 59. (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 21
maggio 1975, n. 31 “Norme per la concessione di contributi
agli istituti di patronato e di assistenza sociale”)

Art. 60. (Modifiche alla legge regionale 31 agosto 1989, n.
55 “Costituzione del Consiglio regionale sui problemi dei
minori e sostegno di iniziative per la tutela dei minori”)

Art. 61. (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 9
giugno 1994, n. 18 “Norme di attuazione della legge
381/1991 ‘Disciplina delle cooperative sociali’”)

Art. 62. (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 29
agosto 1994, n. 38 “Valorizzazione e promozione del volon-
tariato”)

Art. 63. (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 23
marzo 1995, n. 45 “Impiego di detenuti in semiliberta’ o
ammessi al lavoro esterno per lavori socialmente utili a pro-
tezione dell’ambiente”)

Art. 64. (Modifiche alla legge regionale 15 gennaio 1973, n.
3 “Criteri generali per la costruzione, l’impianto, la gestione
ed il controllo degli asili-nido comunali costruiti e gestiti
con il concorso dello Stato di cui alla legge 6 dicembre
1971, n. 1044 e con quello della Regione”)

Art. 65. (Abrogazione di leggi regionali)

Titolo III.
Norme finanziarie

Art. 66. (Disposizione finanziaria).

PARTE I.

TITOLO I.

OGGETTO DELLA LEGGE E PRINCIPI GENERALI

Art. 1.

(Oggetto)

1. La Regione, ai sensi degli articoli 117 e  118  della
Costituzione e nell’ambito dei principi fondamentali sta-
biliti dalla legge 8 novembre 2000 n. 328 (Legge qua-
dro per la realizzazione del sistema integrato di interven-

ti e  servizi  sociali), detta norme  per  la  realizzazione  del
sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali
e per il  loro esercizio.

2. Ai sensi della presente legge, per interventi e servi-
zi sociali si intendono tutte le attivita’ individuate
dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, in materia di conferimento di funzioni alle regio-
ni ed agli enti locali, cosi’ come previsti dalla l.
328/2000, ivi comprese le attivita’ di prevenzione, non-
che’ le prestazioni socio-sanitarie di cui all’articolo 3-
septies del decreto legislativo 30 dicembre  1992, n. 502
(Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma
dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e
successive  modificazioni.

Art. 2.

(Principi generali della programmazione e organizzazione
del sistema integrato di interventi e servizi sociali)

1. Al fine di favorire il benessere della persona, la
prevenzione del  disagio e  il miglioramento della qualita’
della vita delle comunita’ locali, la Regione programma
ed organizza il sistema integrato degli interventi e servi-
zi sociali secondo i principi di universalita’,  solidarieta’,
sussidiarieta’, cooperazione, efficacia ed efficienza, omo-
geneita’ ed equita’ territoriale, copertura finanziaria e pa-
trimoniale, responsabilita’ ed unicita’ dell’amministrazio-
ne, autonomia organizzativa e regolamentare degli enti
locali.

2. Nella programmazione ed organizzazione del siste-
ma, la regione riconosce  ed agevola il ruolo attivo delle
Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB)
riordinate secondo la normativa vigente, dei soggetti del
terzo settore e dei soggetti privati, promuove la solida-
rieta’ sociale mediante la valorizzazione delle iniziative
delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-
aiuto, reciprocita’ e solidarieta’ organizzata, promuove la
partecipazione attiva dei cittadini, delle organizzazioni
sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli uten-
ti,  secondo quanto previsto  all’articolo  14.

Art. 3.

(Principi e modalita’ per l’erogazione dei servizi)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha
carattere di universalita’ ed e’ organizzato in modo da
garantire a tutti i cittadini pari opportunita’ di fruizione
e completa accessibilita’ ai servizi secondo i seguenti
principi:

a) rispetto della dignita’ della persona, della sua
riservatezza  e del suo  diritto di scelta;

b) riconoscimento della centralita’ della persona
quale prima destinataria degli interventi e dei servizi e
del ruolo della  famiglia quale  soggetto primario  e ambi-
to di riferimento unitario per gli interventi e i servizi
medesimi;

c) sussidiarieta’ verticale ed orizzontale, mirate a
riconoscere ed agevolare, nella gestione ed offerta dei
servizi, il  ruolo dei soggetti  di  cui all’articolo  11.

2. Le attivita’ dirette al raggiungimento delle finalita’
di cui alla presente legge sono informate alle seguenti
modalita’ operative:

a) differenziazione degli interventi e dei servizi
per garantire la pluralita’ di offerta e il diritto di scelta
da  parte degli  interessati;

b) facilitazione della conoscenza da parte dei cit-
tadini dei servizi offerti e del loro accesso ai servizi
medesimi;

c) coordinamento ed integrazione con gli interven-
ti sanitari, dell’istruzione, della giustizia minorile, nonchè
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con le politiche attive della formazione, del lavoro, delle
politiche migratorie, della casa, della sicurezza sociale e
degli  altri servizi sociali  del territorio;

d) sviluppo della domiciliarita’, attraverso inter-
venti e servizi mirati al mantenimento, all’inserimento ed
al  reinserimento  della persona  nel  contesto  familiare, so-
ciale, scolastico e lavorativo per il superamento degli in-
terventi di  natura  residenziale;

e) predisposizione, a seguito dell’analisi e della valuta-
zione  del bisogno, di  progetti  individualizzati, concordati
con la persona singola o con la famiglia, che definisca-
no la  natura del bisogno stesso,  gli obiettivi e le  moda-
lita’ dell’intervento, il costo, la durata e gli strumenti  di
verifica;

f) concorso  degli  utenti al  costo  dei servizi;
g) gestione ed erogazione delle prestazioni secondo

requisiti di qualita’ predefiniti, fatta comunque salva la
titolarita’ della presa in carico degli utenti in capo
all’ente istituzionale gestore del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali;

h) verifica degli interventi attraverso un controllo di
gestione atto a valutare l’efficacia e l’efficienza dei ser-
vizi  erogati;

i) adozione di misure atte a favorire la prevenzione
delle possibili situazioni di disagio sociale a carico dei
singoli e delle famiglie anche attraverso esperienze pro-
gettuali  innovative.

TITOLO II.

SOGGETTI DEGLI INTERVENTI SOCIALI

CAPO I.

SOGGETTI ISTITUZIONALI

Art. 4.

(Funzioni della regione)

1. Nell’ambito delle proprie funzioni di programmazio-
ne, indirizzo, coordinamento e verifica sono di compe-
tenza  della Regione  le  seguenti funzioni:

a) la definizione degli ambiti territoriali ottimali
per la gestione dei servizi sociali, secondo quanto previ-
sto  all’articolo  8;

b) la raccolta e l’elaborazione dei dati sui bisogni,
sulle risorse e sull’offerta dei servizi sociali, al fine di
realizzare il sistema informativo regionale dei servizi so-
ciali, in raccordo con il livello nazionale, provinciale e
locale; in particolare la Giunta regionale, entro novanta
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, predi-
spone la mappa dei soggetti che nei prossimi cinque
anni saranno a rischio sociale per le ragioni piu’ varie,
nonche’ la mappa dei soggetti che, qualora restino soli,
nell’ambito del proprio nucleo familiare, necessiteranno
di strutture idonee ad una esistenza piena,  sotto tutti gli
aspetti;

c) l’adozione del piano regionale degli interventi e
dei servizi sociali al fine di provvedere all’integrazione
socio-sanitaria, al riequilibrio territoriale ed al coordina-
mento con le politiche dell’istruzione, della formazione,
del lavoro, della casa, dell’ambiente, del tempo libero,
dei trasporti e  delle  comunicazioni;

d) l’adozione di atti di indirizzo e coordinamento
in materia di  interventi  e  servizi sociali;

e) la promozione  di iniziative tese a valorizzare il
ruolo  del terzo settore nonche’ l’assunzione di  provvedi-
menti rivolti a sostenerne un qualificato sviluppo anche
in raccordo con il  sistema della  formazione  regionale;

f) la definizione, sulla base dei requisiti minimi
definiti dallo Stato, dei criteri per l’autorizzazione, l’ac-

creditamento e la vigilanza delle strutture e dei servizi
sociali  a  gestione pubblica  o  privata;

g) la definizione dei requisiti di qualita’ per i ser-
vizi, gli interventi e le prestazioni sociali, l’individuazio-
ne dei criteri per l’autorizzazione e l’accreditamento dei
soggetti erogatori di servizi ed interventi sociali, con
l’istituzione di specifico registro, e l’identificazione dei
criteri per la determinazione delle tariffe che i comuni
corrispondono ai  soggetti  accreditati;

h) la definizione di strumenti atti a garantire la
verifica degli standard minimi e dei programmi di assi-
stenza delle strutture per minori, per anziani e per  disa-
bili  secondo quanto previsto  dalla  legislazione  vigente;

i) la definizione, sulla base delle indicazioni forni-
te a livello nazionale, dei criteri per la concessione dei
titoli per l’acquisto dei servizi sociali e dei criteri per la
determinazione del concorso degli utenti al costo delle
prestazioni;

j) la promozione di forme di assistenza tecnica
per gli enti gestori dei servizi sociali, nonche’ per gli
altri soggetti pubblici e privati del sistema integrato, at-
traverso la predisposizione di strumenti di controllo di
gestione atti a valutare l’efficacia e l’efficienza dei ser-
vizi;

k) la ripartizione, con le modalita’ dell’articolo
35, del fondo regionale per le politiche sociali e la ge-
stione di finanziamenti previsti da specifiche leggi regio-
nali di promozione  in materia di servizi sociali, compre-
sa quella prevista dagli articoli 15, 16 e 17 della legge
regionale 9 giugno 1994, n. 18 (Norme di attuazione
della legge 8 novembre 1991, n. 381 ‘Disciplina delle
cooperative sociali’) e fatta salva quella oggetto di spe-
cifico trasferimento; entro novanta giorni dall’entrata in
vigore  della  presente legge  la  Giunta regionale  stabilisce
forme e modalita’ di controllo e di verifica della spesa
gestita dagli enti di cui all’articolo 9, anche in relazione
ai  risultati conseguiti;

l) la definizione degli standard formativi degli
operatori dei servizi sociali, nell’ambito dei requisiti ge-
nerali e dei profili professionali definiti dallo Stato e la
programmazione, l’indirizzo, il coordinamento e la pro-
mozione delle attivita’ formative per il personale dei ser-
vizi sociali, nonche’ la vigilanza e il controllo sullo
svolgimento  di  tali  attivita’;

m) la realizzazione di iniziative di interesse regio-
nale, la promozione e il concorso alla realizzazione di
iniziative, anche sperimentali e innovative, promosse da-
gli enti territoriali e da altri soggetti, la realizzazione e
il coordinamento di iniziative a livello europeo e inter-
nazionale;

n) la concessione, in regime di convenzione con
l’Istituto nazionale previdenza sociale (INPS), ai sensi
dell’articolo   80, comma 8, della legge 23   dicembre
2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio  annuale e pluriennale  dello Stato - Legge finanziaria
2001) dei  nuovi  trattamenti economici  a favore degli in-
validi civili di cui all’articolo 130, comma 2, del d.lgs.
112/1998 e la relativa legittimazione passiva nei procedi-
menti giurisdizionali ed esecutivi, nonche’ la determina-
zione e la concessione di eventuali benefici aggiuntivi,
rispetto a quelli determinati con legge dello Stato, a fa-
vore degli invalidi  civili;

o) l’esercizio, nell’ambito delle previsioni della le-
gislazione nazionale, dei poteri sostitutivi nei confronti
degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito
dall’articolo  6, comma 2,  lettere a), c), e), f);
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p) l’individuazione, in accordo con altre ammini-
strazioni regionali, dei criteri per le variazioni anagrafi-
che interregionali delle  persone assistite;

q) la tenuta e la pubblicazione del registro regio-
nale delle organizzazioni di volontariato, quale ambito
unitario  delle sezioni  provinciali dello stesso, e degli or-
ganismi di collegamento e  coordinamento formati da or-
ganizzazioni a carattere regionale, interregionale o inter-
provinciale, nonche’ dell’albo regionale delle  cooperative
sociali, quale ambito unitario delle sezioni provinciali
dello  stesso;

r) l’istituzione dell’Agenzia pubblica regionale per
le  adozioni  internazionali;

s) l’istituzione di osservatori regionali nelle mate-
rie oggetto  della  presente  legge;

t) le funzioni di competenza regionale in materia
di trasformazione delle IPAB in aziende pubbliche di
servizi alla persona o in persone giuridiche di diritto pri-
vato, ivi compresa l’approvazione delle modificazioni
istituzionali e statutarie e la dichiarazione di estinzione
delle persone giuridiche di diritto privato che hanno ot-
tenuto il riconoscimento in seguito alla trasformazione
delle IPAB o delle aziende pubbliche di servizi alla per-
sona.

2. La Regione attua l’integrazione socio-sanitaria e  ne
determina gli obiettivi, le  funzioni, i criteri e le  modali-
ta’ di erogazione dei servizi, compresi quelli di finanzia-
mento, nell’ambito della normativa nazionale vigente e
di quanto previsto dal Piano Socio Sanitario Regionale
(PSSR).

Art. 5.

(Funzioni delle province)

1. Nell’ambito delle previsioni della legislazione na-
zionale e regionale nonche’ degli atti di programmazio-
ne, indirizzo e coordinamento regionali, le province con-
corrono alla programmazione del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali quali enti intermedi e soggetti
di programmazione decentrata delle politiche regionali e
di coordinamento  del territorio.

2. Sono  attribuite  alle province le  seguenti  funzioni:
a) partecipazione all’elaborazione degli strumenti

della programmazione previsti al titolo III, con le moda-
lita’ ivi indicate;

b) raccolta ed elaborazione dei dati sui bisogni,
sulle risorse pubbliche e private e sull’offerta di servizi
del territorio  di  competenza;

c) coordinamento degli interventi territoriali su ri-
chiesta  degli  enti  locali  interessati;

d)  promozione di forme  di  coordinamento fra  enti
gestori  istituzionali  e  soggetti del terzo settore;

e) diffusione, di concerto con gli enti gestori isti-
tuzionali, dell’informazione in materia di servizi sociali
sul  territorio  di competenza;

f) competenze  in  materia di  cooperative sociali  ed
organizzazioni di volontariato, compresa l’erogazione dei
relativi contributi;

g) formazione di base, riqualificazione e formazio-
ne permanente degli operatori dei servizi sociali di cui
all’articolo 6, comma 2, lettera d), sulla base dei bisogni
rilevati tramite gli enti gestori istituzionali e anche in
raccordo con l’universita’, compresa l’erogazione dei re-
lativi finanziamenti;

h) competenze in materia di asili nido comunali
ed  erogazione  dei relativi  contributi;

i) realizzazione di altri interventi per la promozio-
ne  e  l’integrazione dei  servizi sociali locali;

j) istituzione, con le modalita’ e secondo i criteri
stabiliti dalla Giunta regionale, informata la competente
commissione consiliare, dell’ufficio provinciale di pubbli-
ca tutela, con compiti di supporto a favore dei soggetti
ai quali e’ conferito dall’autorita’ giudiziaria l’esercizio
delle  funzioni di tutore;

k) competenze, attribuite dalla legge o dagli statu-
ti, in materia di aziende pubbliche di servizi alla perso-
na e nomina dei membri dei consigli di amministrazione
quando  questa sia  attribuita  dagli statuti  alla regione;

l) controllo pubblico, ai sensi degli articoli 23 e
25 del  codice civile, sulla amministrazione delle persone
giuridiche di diritto privato che hanno ottenuto il ricono-
scimento in seguito alla trasformazione delle IPAB o
delle aziende pubbliche  di servizi alla persona, compresi
lo scioglimento del Consiglio di amministrazione e la
nomina del commissario straordinario.

3. Sono delegate alle province, fino alla trasformazio-
ne delle IPAB in aziende pubbliche di servizi alla perso-
na o in persone giuridiche di diritto privato,  le seguenti
funzioni:

a) vigilanza sugli organi e sull’attivita’ ammini-
strativa delle IPAB, esclusi la sospensione e lo sciogli-
mento del consiglio di amministrazione e la nomina del
commissario straordinario;

b) nomina dei membri del consiglio di ammini-
strazione delle IPAB quando questa sia di competenza
regionale e dichiarazione di decadenza dei membri del
consiglio di amministrazione delle IPAB nei casi previsti
dalla  legge.

4. Entro i termini e sulla base di indicazioni individuati
dalla Giunta regionale di concerto con le province e gli enti
gestori istituzionali, le province trasferiscono agli enti gestori
istituzionali del proprio territorio la gestione delle funzioni
di cui all’articolo 5 della legge 18 marzo 1993, n. 67 (Con-
versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18
gennaio 1993, n. 9, recante disposizioni urgenti in materia
sanitaria e socio-assistenziale) relative ai non vedenti, agli
audiolesi, ai figli minori riconosciuti dalla sola madre, ai
minori esposti all’abbandono, ai figli minori non riconosciuti
ed alle gestanti e madri in difficolta’, mettendo a disposizio-
ne di tali enti le risorse umane, patrimoniali e finanziarie
utilizzate alla data di entrata in vigore della legge nazionale.

5. Per le  finalità di  cui al  comma  4  le province  eser-
citano le  seguenti funzioni:

a) attivazione delle procedure per la mobilita’ del
personale in servizio a tale data, con le garanzie previste
dalle norme contrattuali vigenti, o per il trasferimento
dell’equivalente in  denaro;

b) trasferimento della proprieta’ o degli altri diritti
in base ai quali le province dispongono dei beni mobili
e immobili utilizzati a tale data, ovvero dell’equivalente
in denaro;

c) trasferimento annuale, per il tramite della Re-
gione, delle risorse finanziarie equivalenti a quelle utiliz-
zate per l’esercizio 2000 al netto degli importi erogati
da  altri enti.

6. Le risorse provenienti dalle singole province sono
utilizzate nell’ambito del territorio della provincia dalla
quale  le  risorse medesime sono trasferite.

Art. 6.

(Funzioni dei comuni)

1. I comuni sono titolari delle funzioni concernenti gli
interventi sociali svolti a livello locale e concorrono alla
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programmazione regionale, anche mediante l’elaborazione
di proposte per la definizione del piano regionale degli
interventi  e  dei  servizi sociali.

2. Per le  finalita’di  cui al  comma 1 i comuni  rivesto-
no le  seguenti competenze:

a)  programmano e  realizzano il sistema locale de-
gli interventi sociali a rete, stabilendone le forme  di or-
ganizzazione  e di coordinamento, i criteri gestionali  e le
modalita’ operative ed erogano i relativi servizi secondo
i principi individuati dalla presente legge al fine di rea-
lizzare un sistema di interventi omogeneamente distribui-
ti  sul territorio;

b) il Sindaco e’  il titolare  delle funzioni di tutela
socio sanitaria e del diritto alla salute per i suoi cittadini
in applicazione di quanto disposto dal d.lgs. 502/1992 e
successive  modificazioni;

c) esercitano le funzioni in materia di servizi so-
ciali gia’ di competenza delle province, ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 5, della l. 328/2000 e secondo quanto
previsto  all’articolo  5;

d) sono titolari delle funzioni amministrative rela-
tive all’organizzazione e gestione delle attivita’ formative
di base, riqualificazione e formazione permanente per gli
operatori dei servizi sociali, individuate nei piani di zona
di cui  all’articolo  17;

e) sono titolari delle funzioni amministrative rela-
tive all’autorizzazione, alla vigilanza e all’accreditamento
dei servizi sociali  e delle  strutture  a ciclo  residenziale o
semiresidenziale;

f) elaborano ed adottano, mediante un accordo di
programma, i piani di zona relativi agli ambiti territoriali
di competenza, garantendo, nella realizzazione del siste-
ma dei servizi sociali, l’integrazione e la collaborazione
di tutti i soggetti, pubblici e privati, che concorrono alla
programmazione, alla gestione e allo sviluppo dei servi-
zi;

g) promuovono lo sviluppo di interventi di auto-
aiuto e favoriscono la reciprocita’ tra i cittadini nell’am-
bito  della  vita comunitaria;

h) coordinano programmi, attivita’ e progetti dei
vari soggetti che operano nell’ambito territoriale di com-
petenza per la realizzazione di interventi sociali integrati;

i) adottano la carta dei servizi di cui all’articolo
24;

j) garantiscono ai cittadini l’informazione sui ser-
vizi attivati, l’accesso ai medesimi e il diritto di parteci-
pare  alla verifica della  qualita’ dei servizi erogati.

Art. 7.

(Funzioni delle Aziende sanitarie locali)

1. Le Aziende sanitarie locali (ASL) assicurano, se-
condo la  normativa vigente  e  secondo le modalita’ indi-
viduate nei  piani attuativi  aziendali, nei  programmi delle
attivita’ territoriali e nei piani di zona, le attivita’ sanita-
rie a rilievo sociale e le prestazioni ad elevata integra-
zione sanitaria garantendone l’integrazione, su base di-
strettuale, con le attivita’ sociali a rilievo sanitario di
competenza dei comuni, e mettono a disposizione le
professionalita’ sanitarie per l’espletamento delle funzioni
di vigilanza  di cui  all’articolo  26.

2. E’ trasferita alle ASL, ai sensi della legge 4 marzo
1987, n. 88 (Provvedimenti a favore dei tubercolotici),
l’assegnazione delle indennita’ spettanti ai cittadini affetti
da tubercolosi non assistiti dall’Istituto Nazionale Previ-
denza  Sociale  (INPS).

CAPO II.

AMBITI TERRITORIALI E FORME GESTIONALI DEI
SERVIZI SOCIALI

Art. 8.

(Ambiti territoriali ottimali)

1. Al fine di assicurare  la migliore  integrazione con i
servizi sanitari, la Regione individua gli ambiti territoria-
li dei distretti sanitari o di multipli degli stessi quale
ambito  ottimale per la gestione del  sistema integrato  de-
gli interventi  e  dei servizi sociali.

2. Gli ambiti territoriali per la gestione dei servizi
sono definiti tramite forme di concertazione tra la Re-
gione e gli enti  locali  con le  medesime  modalita’ previ-
ste per la predisposizione del piano regionale di cui
all’articolo  16  ed in  raccordo con le  ASL.

3. Gli ambiti territoriali ottimali sono definiti sulla
base delle caratteristiche geomorfologiche e socioecono-
miche delle singole zone e delle peculiarita’  dei bisogni
delle zone medesime, fermo restando il principio genera-
le della coincidenza con gli ambiti territoriali sottesi ai
distretti sanitari esistenti.

Art. 9.

(Forme gestionali)

1. La Regione individua nella gestione associata, ed in
particolare in  quella consortile, la  forma idonea a garan-
tire l’efficacia e l’efficienza degli interventi e dei servizi
sociali  di competenza  dei  comuni  e prevede incentivi fi-
nanziari a favore dell’esercizio  associato delle funzioni e
della erogazione della totalita’ delle prestazioni essenziali
entro gli ambiti territoriali  ottimali  di cui all’articolo  8.

2. La gestione in forma singola dei comuni capoluogo
di  provincia e’ idonea a garantire l’efficacia e l’efficien-
za  degli  interventi  e  dei  servizi sociali.

3. Per la gestione associata delle funzioni, i comuni
adottano le forme associative previste dalla legislazione
vigente che ritengono piu’ idonee ad assicurare una otti-
male realizzazione del sistema integrato degli interventi
e servizi sociali, compresa la gestione associata tramite
delega all’ASL, le cui modalita’ gestionali vengono defi-
nite  con l’atto di delega.

4. Gli enti gestori istituzionali che esercitano le attivi-
ta’  secondo le forme associative di cui al comma 3 ap-
plicano, qualora previsto dai rispettivi statuti, le norme
relative all’ordinamento finanziario e contabile di cui
alla parte II del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti
locali), nonche’, in quanto applicabili, le norme di cui al
titolo IV del medesimo d.lgs. in riferimento al personale
dipendente.

5. Le attivita’ sociali a rilievo sanitario per la tutela
materno-infantile e dell’eta’ evolutiva nonche’ per adulti
ed anziani con limitazione dell’autonomia, le attivita’ di
formazione  professionale  del  personale dei servizi sociali
e quelle relative all’autorizzazione, accreditamento e vi-
gilanza sui servizi e sulle strutture sono obbligatoriamen-
te gestite in forma associata ai sensi dei commi 1, 2 e
3, o dai comuni capoluoghi di provincia o dalle ASL
delegate. I soggetti gestori assicurano le attivita’ sociali
a rilievo sanitario garantendone l’integrazione, su base
distrettuale, con le attivita’ sanitarie a rilievo sociale e
con le prestazioni ad elevata integrazione sanitaria di
competenza  delle  ASL.
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CAPO III.

ALTRI SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI

Art. 10.

(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza)

1. Le IPAB partecipano, quali soggetti di diritto pub-
blico, alla programmazione e alla gestione del sistema
integrato  di  interventi  e  servizi sociali.

2. Al riordino delle IPAB si provvede con specifica
legge regionale secondo i principi di cui all’articolo 10
della l. 328/2000 e del decreto legislativo 4 maggio
2001,  n. 207  (Riordino del  sistema  delle istituzioni pub-
bliche di assistenza e di beneficenza, a norma dell’arti-
colo  10  della  legge  8  novembre 2000,  n. 328).

Art. 11.

(Terzo settore e altri soggetti privati)

1. Sono soggetti attivi della rete integrata degli inter-
venti e servizi sociali, per il proprio ambito di compe-
tenza e nell’ambito della programmazione regionale e lo-
cale, le  seguenti  organizzazioni  afferenti  al  terzo  settore:

a) le  organizzazioni  di volontariato;

b) le  cooperative sociali;

c) gli organismi non lucrativi  di  utilita’ sociale;

d) le associazioni e gli enti di promozione sociale;

e) gli organismi della  cooperazione;

f) le  societa’ di mutuo  soccorso;

g) le  fondazioni;

h) gli  enti di patronato;

i) altri soggetti  privati  non aventi scopo  di  lucro.
2. La Regione e gli enti locali, secondo  quanto previ-

sto dalla specifica normativa vigente nelle singole mate-
rie, riconoscono ed agevolano il ruolo di tali organizza-
zioni, nonche’ quello degli enti religiosi riconosciuti dal-
lo Stato, nella programmazione, nella organizzazione e
nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi
sociali.

3. Il sistema nel suo complesso  promuove  e  valorizza
inoltre la partecipazione dei cittadini che in forme indi-
viduali, familiari o associative realizzano iniziative di so-
lidarieta’ sociale  senza scopo  di  lucro.

Art. 12.

(Servizio civile dei giovani)

1. La Regione, nell’ambito delle finalita’ della legge 6
marzo 2001, n. 64 (Istituzione del servizio civile nazio-
nale)  e al fine di favorire le pari opportunita’, incentiva
le attivita’ di servizio civile volontario femminile e ma-
schile  in  campo  sociale.

2. La Regione, secondo modalita’ definite dalla Giunta
regionale, informata la competente Commissione consi-
liare permanente, promuove, anche attraverso incentiva-
zioni economiche, iniziative sperimentali in ambito re-
gionale e internazionale e favorisce il riconoscimento di
crediti formativi individuali anche attraverso appositi ac-
cordi con le universita’  nonche’  con le istituzioni scola-
stiche  e professionali.

3. La Regione adotta forme di collaborazione con
l’Ufficio nazionale per il servizio civile di cui alla legge
8 luglio 1998, n. 230 (Nuove norme in materia di obie-
zione di coscienza), secondo modalita’ definite dalla
Giunta  regionale.

Art. 13.

(Servizio civico volontario delle persone anziane)

1. La Regione, riconoscendo il ruolo e la funzione
che le persone anziane svolgono nella societa’, promuo-
ve il servizio civico volontario delle persone  anziane, al
fine di favorire la loro autonomia progettuale, la loro
partecipazione alla vita sociale, civile e culturale della
comunita’ nella quale vivono, nonche’ la tutela della
collaborazione per la garanzia di un mutuo aiuto ed una
migliore qualita’ della vita  nella  comunita’ medesima.

2. Ai fini di cui al comma 1, per persone anziane si
intendono le persone che abbiano compiuto il sessanta-
cinquesimo anno di eta’ o percepiscano, comunque, un
trattamento  pensionistico  in regime di  quiescenza.

3. I comuni singoli o associati, le comunita’ montane
e le comunita’ collinari istituiscono, avvalendosi anche
della collaborazione di altri soggetti pubblici o privati,
senza finalita’ di lucro operanti sul territorio, un servizio
civico volontario delle persone anziane, integrato con la
rete  dei servizi sociali  locali.

4. Il servizio civico delle persone anziane e’  aperto a
tutte le persone anziane che spontaneamente intendono
svolgere un’attivita’ volontaria in favore di singole per-
sone e della comunita’ locale e che abbiano le profes-
sionalita’ e  i requisiti attitudinali necessari.

5. Per il raggiungimento delle finalita’ di cui al com-
ma 1, la Giunta regionale individua le attivita’ del servi-
zio civico, le modalita’ generali per il loro svolgimento
nonche’ i criteri per l’assegnazione di contributi ai sog-
getti  che istituiscono il servizio  medesimo.

6. I soggetti di cui al comma 3 che istituiscono il ser-
vizio civico assicurano lo svolgimento, da parte degli uf-
fici competenti, dei compiti di coordinamento e di dire-
zione delle attivita’,  nonche’  la partecipazione delle  per-
sone anziane volontarie alla predisposizione e verifica
delle  attivita’ medesime.

7. Sulla base del tempo offerto alla comunita’, le per-
sone anziane che partecipano alle attivita’ del servizio
civico possono essere destinatarie di opportunita’ cultura-
li, formative, ricreative fornite anche gratuitamente o a
costi ridotti, dai soggetti interessati al servizio civico,
ovvero  da  privati convenzionati.

8. I soggetti che istituiscono il servizio civico garanti-
scono la partecipazione ad esso da parte di singole per-
sone anziane e predispongono, a  tal fine,  l’organizzazio-
ne  necessaria per rendere effettiva  tale partecipazione.

TITOLO III.

METODI E STRUMENTI DELLA PROGRAMMAZIONE

Art. 14.

(I metodi della programmazione)

1. I metodi dell’attivita’ programmatoria degli enti ti-
tolari delle funzioni amministrative in materia di inter-
venti  e  servizi  sociali sono basati sull’analisi e sulla va-
lutazione dei bisogni sociali del territorio di competenza
e sulla concertazione con tutte le risorse espresse dal
territorio  medesimo.

2. La  Regione, le  province e i  comuni adottano come
metodo della programmazione i seguenti criteri operativi:

a) la concertazione e la cooperazione tra i diversi
livelli istituzionali, nonche’ tra questi ed i soggetti di
cui all’articolo 1, comma 4, della l. 328/2000, le aziende
pubbliche di servizi alla persona che concorrono con
proprie risorse umane, finanziarie o patrimoniali alla rea-
lizzazione della rete dei servizi e le organizzazioni sin-
dacali confederali e di categoria maggiormente rappre-
sentative  a livello  nazionale;
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b) la concertazione con le ASL per la program-
mazione dei  processi di tutela della salute e, nell’ambito
di questi, per le prestazioni socio-sanitarie integrate, spe-
cialmente  quelle  ad alta integrazione;

c) il coordinamento e l’integrazione delle politiche
sociali, con gli interventi sanitari e dell’istruzione non-
che’ con le  politiche attive  della  formazione,  del lavoro,
della casa, della  sicurezza  sociale, comunque rivolte alla
prevenzione e alla riduzione ed eliminazione delle condi-
zioni  di bisogno  e disagio;

d) l’applicazione del principio della condivisione
delle procedure tra pubbliche amministrazioni, al fine di
perseguire obiettivi di semplificazione, integrazione, effi-
cacia ed efficienza e di facilitare l’accesso dei cittadini
ai  servizi;

e) la promozione di azioni per favorire la  plurali-
ta’ di offerta di servizi, al fine di garantire il diritto di
scelta da parte degli utenti e per consentire,  in via spe-
rimentale,  su richiesta degli interessati, l’eventuale  scelta
di servizi sociali in alternativa alle prestazioni economi-
che, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 24, com-
ma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della l. 328/2000, non-
che’ delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della
legge 30 aprile 1969, n. 153 (Revisione degli ordina-
menti pensionistici e norme in materia di sicurezza so-
ciale) e degli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3,
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma
del sistema pensionistico  obbligatorio e complementare).

Art. 15.

(Sistema informativo dei servizi sociali)

1. Il Sistema informativo dei servizi sociali (SISS) ri-
sponde alle  esigenze della programmazione, della  gestio-
ne, della verifica e della valutazione delle politiche so-
ciali ed e’ strumento di conoscenza a disposizione di
tutti i soggetti  degli  interventi  sociali di  cui al  titolo II.

2. La Giunta regionale, al fine di realizzare la rete
unica per le pubbliche amministrazioni, individua linee
guida e modelli organizzativi del SISS attraverso l’iden-
tificazione  dei seguenti criteri:

a) raccordo e integrazione delle informazioni rela-
tive  ai servizi  sociali con quelle di altri settori regionali
e di altri settori di  servizi;

b) adeguamento del sistema informativo socio-assi-
stenziale regionale e compatibilita’ con i sistemi infor-
mativi di  altri enti locali;

c) raccordo con il livello nazionale e con altre re-
gioni;

d) coordinamento, a livello regionale, dei dati rac-
colti dalle province e delle relative elaborazioni, secondo
quanto previsto dall’articolo  5,  comma 2, lettera  b);

e) definizione di protocolli per il raccordo e lo
scambio di dati tra i diversi soggetti che realizzano il
sistema integrato  di  interventi  e  servizi sociali.

3. Con il medesimo provvedimento sono individuate le
modalita’ di concessione di contributi agli  enti di  cui al
comma  2 per la  realizzazione  del sistema informativo.

Art. 16.

(Il piano regionale degli interventi e dei servizi sociali)

1. In relazione alle indicazioni del piano nazionale, il
Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta re-
gionale, il piano regionale triennale degli interventi e dei
servizi sociali.

2. Il piano regionale, integrato con il piano socio-sani-
tario regionale, ai fini di un’interazione effettiva delle

funzioni socio-sanitarie rivolte ai cittadini, e con il piano
regionale di sviluppo, e’ predisposto utilizzando i metodi
della programmazione di cui all’articolo 14, con il con-
corso dei comuni e delle province, anche mediante l’ela-
borazione di proposte coordinate a livello provinciale ai
sensi dell’articolo 20 del d.lgs. 267/2000 e garantisce il
raccordo tra i piani di zona, con l’obiettivo di assicurare
omogeneita’ di integrazione socio-sanitaria e l’accesso
dei cittadini alle prestazioni erogate.

3. Al fine  di realizzare una  rete integrata di interventi
sociali, il piano regionale indica le aree e le azioni prio-
ritarie d’intervento, i criteri per la loro verifica e valuta-
zione, nonche’ gli indirizzi ed i criteri per la destinazio-
ne ed il riparto del fondo regionale per la gestione del
sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali di
cui all’articolo 35, e  per la destinazione  delle risorse fi-
nanziarie per gli investimenti  di cui all’articolo  37.

Art. 17.

(Piano di zona)

1. I comuni singoli od associati, a tutela dei diritti
della popolazione, d’intesa con le ASL nelle forme pre-
viste dall’articolo 3 quater, comma 3, lettera c), del
d.lgs. 502/1992 e successive modificazioni per quanto at-
tiene alle attività di integrazione socio-sanitaria, provve-
dono a definire il piano di zona ai sensi dell’articolo 19
della l. 328/2000 che rappresenta lo strumento fonda-
mentale e  obbligatorio per  la definizione del sistema  in-
tegrato degli interventi e  dei servizi sociali del territorio
di competenza.

2. Il piano di zona, definito secondo le indicazioni del
piano regionale  di  cui  all’articolo 16  e con  la partecipa-
zione di tutti i soggetti attivi nella programmazione, e’
approvato tramite accordo di programma promosso e ap-
provato dal legale rappresentante dell’ente gestore al
quale  il  piano di  zona  afferisce.

3.  La  Giunta regionale individua le  linee  guida di  ca-
rattere procedurale per la predisposizione del piano di
zona.

4. Il piano di zona rappresenta lo strumento primario
di  attuazione  della rete dei  servizi  sociali e, anche attra-
verso l’integrazione socio-sanitaria, persegue l’obiettivo
del benessere della persona, del miglioramento continuo
della qualita’ dei servizi nonche’ della promozione socia-
le, anche attraverso la messa in opera di strumenti per
l’osservazione del disagio emergente dalle varie fasce
della  popolazione  interessata.

5. Il piano di zona dei servizi sociali e’  integrato nel
piu’    generale    quadro delle politiche della sanita’,
dell’ambiente, dell’istruzione, della formazione, del lavo-
ro, della casa, dei servizi, del tempo libero, dei trasporti
e delle  comunicazioni.

6. La parte dei piani di zona relativa alle attivita’ di
integrazione socio sanitaria trova obbligatoria corrispon-
denza nella parte dei programmi di attivita’ distrettuale
contenuta nei piani attuativi aziendali per garantire la
preventiva convergenza di orientamenti  dei due comparti
interessati, l’omogeneita’ di contenuti, tempi e procedure.

7. Il piano di zona, predisposto previa concertazione
con i soggetti del terzo settore e con quelli di cui all’ar-
ticolo 1, comma 6, della l. 328/2000, comprende i se-
guenti contenuti:

a) la conoscenza e l’analisi dei bisogni della po-
polazione, nonche’ le forme di rilevazione dei dati
nell’ambito  del sistema informativo;

b) l’individuazione,  la qualificazione e  la quantifi-
cazione delle risorse pubbliche  del terzo settore  e  priva-
te,  disponibili  ed  attivabili;
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c) la definizione degli obiettivi strategici e delle
priorita’ cui finalizzare  le  risorse disponibili;

d) la strutturazione dei servizi e  la tipologia  delle
prestazioni;

e)  le modalita’  di concertazione  e  di  raccordo  per
la programmazione e l’erogazione dei servizi e delle
prestazioni  fra  tutti  i  soggetti  coinvolti;

f) i rapporti organizzativi ed economico-finanziari
fra i diversi soggetti quali accordi, deleghe, convenzioni
e protocolli d’intesa per i  servizi;

g) l’attivita’ di formazione di base, la riqualifica-
zione e la formazione permanente per gli operatori dei
servizi sociali;

h) la collocazione fisica dei servizi, la composi-
zione e le funzioni delle equipes pluriprofessionali relati-
ve  ai  singoli  progetti-obiettivo;

i) i criteri di qualita’  delle prestazioni, le modali-
ta’ di approvazione congiunta dei progetti individualizza-
ti, le facilitazioni all’accesso da parte dei cittadini e
ogni altro elemento ritenuto necessario ad elevare la
qualita’ dei servizi e delle  prestazioni erogate;

j) la definizione del sistema di monitoraggio e ve-
rifica.

8. Gli enti gestori istituzionali si avvalgono di forme
di consultazione con tutti gli enti erogatori delle presta-
zioni sociali, al fine di stabilire le modalita’ operative
attraverso le quali realizzare il sistema e la rete dei ser-
vizi  sociali.

9. All’accordo di programma stipulato per assicurare
l’adeguato coordinamento delle risorse umane e finanzia-
rie, partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1, le
aziende pubbliche di servizi alla persona, i soggetti del
terzo settore che concorrono investendo direttamente pro-
prie risorse umane, finanziarie o patrimoniali nella rea-
lizzazione del sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali, nonche’ la provincia, per i servizi di supporto e di
area vasta svolti dalla  medesima.

10. Gli enti e le amministrazioni pubbliche che stipu-
lano l’accordo di programma hanno l’obbligo di rispet-
tarlo in ogni sua parte e non possono compiere valida-
mente atti successivi che violino ed ostacolino l’accordo
o che contrastino con esso; gli enti e le amministrazioni
medesime sono tenuti a compiere gli atti applicativi ed
attuativi dell’accordo stesso, stante l’efficacia contrattuale
del medesimo.

11.  Nella definizione del sistema  integrato degli inter-
venti e dei servizi sociali a livello locale e’ favorita la
partecipazione attiva dei cittadini tramite forme che ga-
rantiscano l’effettiva espressione  dei  bisogni.

TITOLO IV.

LE PRESTAZIONI E I LIVELLI ESSENZIALI E
OMOGENEI

Art. 18.

(Le prestazioni essenziali)

1. Il sistema integrato degli interventi e dei servizi so-
ciali fornisce risposte omogenee sul territorio finalizzate
al  raggiungimento dei seguenti  obiettivi:

a) superamento delle carenze del reddito familiare
e contrasto della  poverta’;

b) mantenimento a domicilio delle persone e svi-
luppo della  loro autonomia;

c) soddisfacimento delle esigenze di tutela residen-
ziale e semiresidenziale delle persone non autonome e
non  autosufficienti;

d) sostegno e promozione dell’infanzia, della ado-
lescenza  e delle  responsabilità familiari;

e) tutela dei diritti del minore e della donna in
difficolta’;

f) piena  integrazione dei soggetti disabili;
g) superamento, per quanto di competenza, degli

stati di disagio sociale derivanti da forme di dipendenza;
h) informazione e consulenza corrette e complete

alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei
servizi;

i) garanzia di ogni altro intervento qualificato qua-
le prestazione sociale a rilevanza sanitaria ed inserito tra
i  livelli di assistenza, secondo la  legislazione vigente.

2. Le prestazioni e i servizi essenziali per assicurare
risposte adeguate alle finalita’ di cui al comma 1 sono
identificabili, tenendo  conto anche  delle diverse  esigenze
delle  aree urbane  e rurali,  nelle  seguenti tipologie:

a) servizio sociale professionale e segretariato so-
ciale;

b) servizio di assistenza domiciliare territoriale e
di inserimento sociale;

c) servizio  di  assistenza  economica;
d) servizi residenziali  e  semiresidenziali;
e) servizi per l’affidamento  e  le  adozioni;
f) pronto intervento sociale per le situazioni di

emergenza  personali e familiari.

Art. 19.

(Livelli essenziali e omogenei delle prestazioni)

1. La Giunta regionale, sulla base di quanto previsto
dalla normativa nazionale in materia, sentita la compe-
tente commissione consiliare, recepisce con apposito
provvedimento, previa concertazione con i comuni e con
gli altri soggetti interessati di cui all’articolo 14, comma
2, lettera a), i livelli essenziali e  omogenei delle  presta-
zioni di cui all’articolo 18 sulla base dei seguenti criteri:

a) peculiarita’ dei bisogni della popolazione inte-
ressata;

b) necessita’ di una distribuzione omogenea sul
territorio in relazione alle sue caratteristiche socio-econo-
miche;

c) analisi degli indicatori di risultato e di benesse-
re sociale  individuati dal  piano regionale;

d) utilizzo di tutte le risorse presenti e attivabili
sul  territorio.

2. I livelli essenziali di cui al comma 1 costituiscono
la risposta minima ed omogenea che i comuni tramite
gli enti gestori istituzionali sono tenuti a garantire su
tutto il  territorio  piemontese.

Art. 20.

(Integrazione socio-sanitaria)

1. In attuazione dell’atto di indirizzo e coordinamento
di cui all’articolo 3- septies, commi 6 e 8 del d.lgs.
502/1992 e successive modificazioni, ed al fine di ri-
spondere ai bisogni che richiedono unitariamente presta-
zioni  sanitarie  e  azioni  di protezione  sociale  in  grado  di
garantire, anche nel lungo periodo, il benessere delle
persone, la Giunta regionale,  sentita la competente com-
missione consiliare, di concerto con la Conferenza regio-
nale permanente per la programmazione sanitaria e so-
cio-sanitaria di cui all’articolo 108 della l.r. 44/2000, in-
serito dall’articolo 10 della l.r. 5/2001,  con propria deli-
berazione, sulla base di quanto disposto dalla normativa
nazionale in materia, fornisce indicazioni relative alle
prestazioni essenziali ad integrazione socio-sanitaria, de-
terminandone gli  obiettivi, le funzioni, i criteri di eroga-
zione,  di  funzionamento  e  di  finanziamento.
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2. L’accordo di programma di cui all’articolo 17 rego-
la le attivita’ socio-sanitarie integrate, realizzate a livello
distrettuale  e  con modalita’ concordate fra la  componen-
te  sanitaria  e quella sociale.

3. Le attivita’ sono realizzate con modalita’ operative
condivise dai settori sanitario e sociale e, al fine di ga-
rantire l’attuazione e l’efficacia degli interventi, viene
nominato il  responsabile  del  procedimento.

4. L’erogazione delle prestazioni e dei servizi e’ orga-
nizzata mediante la valutazione multidisciplinare del bi-
sogno, la definizione del piano di lavoro integrato e in-
dividualizzato, il monitoraggio costante, la verifica peri-
odica e la valutazione finale dei risultati, sulla base di
indirizzi e protocolli emanati dalla Giunta regionale al
fine di rendere omogenei sul territorio i criteri di valuta-
zione.

Art. 21.

(Qualita’ dei servizi)

1. La  Giunta  regionale, sentita  la competente commis-
sione consiliare, al fine di assicurare che gli interventi e
servizi sociali siano orientati alla qualita’, in termini di
adeguatezza delle risposte ai bisogni, all’efficacia ed ef-
ficienza dei metodi e degli interventi ai fini dell’accredi-
tamento di cui all’articolo 29, adotta specifici standard
ed indicatori di qualita’ utili a verificare e valutare i se-
guenti parametri:

a) qualita’ dei  servizi e  delle  prestazioni erogate;
b) congruita’ dei risultati raggiunti con i bisogni

espressi;
c) efficace utilizzo delle risorse finanziarie impie-

gate;
d) flessibilita’ organizzativa  adottata;
e) ottimale utilizzo di tutte le risorse del territorio;
f) differenziazione degli interventi e dei servizi

sulla base della  domanda espressa  dagli  utenti.

TITOLO V.

I DESTINATARI DEGLI INTERVENTI E I LORO
DIRITTI

Art. 22.

(Destinatari degli interventi)

1. La Regione identifica nel bisogno il criterio di ac-
cesso al sistema integrato di interventi e servizi sociali e
riconosce a ciascun cittadino il diritto di esigere,  secon-
do le modalita’ previste dall’ente gestore istituzionale, le
prestazioni sociali di livello essenziale di cui all’articolo
18, previa valutazione dell’ente medesimo e secondo i
criteri di priorita’ di cui al comma 3. Contro l’eventuale
motivato diniego e’ esperibile il ricorso per opposizione
allo stesso ente competente per l’erogazione della presta-
zione  negata.

2. Hanno diritto di fruire delle prestazioni e dei servi-
zi del sistema integrato regionale di interventi e servizi
sociali i cittadini residenti nel territorio della Regione
Piemonte, i cittadini di Stati appartenenti all’Unione eu-
ropea ed i loro familiari, gli stranieri individuati ai sensi
dell’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero), i minori stranieri non accompagnati, gli stra-
nieri con permesso di soggiorno per motivi di protezione
sociale,  i rifugiati e richiedenti  asilo  e gli apolidi.

3. I soggetti in condizioni di poverta’ o con limitato
reddito o con incapacita’ totale o  parziale di provvedere
alle proprie esigenze per inabilita’ di ordine fisico e psi-
chico, con difficolta’ di inserimento nella vita sociale at-

tiva e nel mercato del lavoro, nonche’ i soggetti sotto-
posti a provvedimenti dell’autorita’ giudiziaria che ren-
dono necessari interventi assistenziali, i minori, specie se
in condizioni di disagio familiare, accedono prioritaria-
mente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema in-
tegrato  di interventi  e servizi sociali.

Art. 23.

(Accesso ai servizi)

1. L’accesso ai servizi e’  organizzato in modo da ga-
rantire agli utenti tutela, pari opportunita’ di fruizione
dei servizi e diritto di  scelta.

2. L’accesso ai servizi e’ garantito attraverso le se-
guenti azioni:

a) uniformita’ di procedure per l’accesso ai servizi
in ogni  ambito territoriale;

b) informazione sistematica  ed efficace sull’offerta
dei servizi e sui relativi  costi;

c) orientamento e accompagnamento, in particolare
in favore di persone e famiglie in condizioni di fragili-
ta’, di non autosufficienza o di dipendenza, all’accesso
ai  servizi;

d) trasparenza  nella  gestione dei tempi  di  attesa;
e) osservazione e monitoraggio dei bisogni, delle

risorse e  degli  interventi  realizzati.
3. L’accesso ai servizi sociali e socio-sanitari e’ rea-

lizzato attraverso una valutazione del bisogno che garan-
tisca interventi  e servizi appropriati  e personalizzati.

4. La valutazione del bisogno e’ condizione necessaria
per accedere ai servizi a titolo gratuito o con concorso
parziale alla spesa da parte dell’utenza, nonche’ per frui-
re del titolo per l’acquisto dei servizi.

5. La valutazione del bisogno  si conclude con la pre-
disposizione di un progetto personalizzato, concordato
con la persona e la sua famiglia, finalizzato ad indicare
la natura del bisogno, la complessita’ e l’intensita’
dell’intervento, la  sua  durata e i  relativi costi.

6. La Regione sviluppa specifiche azioni mirate a fa-
cilitare  l’accesso  ai  servizi e alle prestazioni sociali, con
particolare attenzione ai residenti in zone svantaggiate,
nelle aree montane, collinari e rurali, nei piccoli centri e
nelle  periferie  urbane.

Art. 24.

(La carta dei servizi e i diritti degli utenti)

1. La Regione riconosce a tutti i cittadini il diritto ad
avere informazioni sui servizi, sui livelli essenziali di
prestazioni sociali erogabili, sulle modalita’  di accesso e
sulle tariffe praticate nonche’ a partecipare a forme di
consultazione  e  di  valutazione  dei servizi sociali.

2. I  singoli utenti e  le loro famiglie hanno inoltre di-
ritto a partecipare alla definizione del progetto persona-
lizzato ed  al  relativo contratto informato.

3. I soggetti gestori di strutture e servizi assicurano
forme di partecipazione degli utenti o loro rappresentanti
al controllo della qualita’ delle prestazioni con la costi-
tuzione  di  comitati  misti di partecipazione.

4. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, con la partecipazione delle associazioni degli
utenti, e’ adottata in ogni ambito territoriale di riferi-
mento la carta dei servizi, in conformita’ agli schemi
generali  di cui all’articolo  13 della  l. 328/2000.

5. La  carta  dei servizi e’ finalizzata  ai seguenti obiet-
tivi:

a) stipulazione da parte dei comuni singoli o asso-
ciati di un patto sociale per il benessere della cittadinan-
za, attraverso l’assunzione degli impegni generali sui ser-
vizi  da  attivare  sul  territorio;
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b) individuazione, da parte dei soggetti gestori
istituzionali, dei criteri e delle mappe di accesso ai ser-
vizi, delle modalita’ di erogazione e di finanziamento
dei servizi e delle prestazioni, dell’elenco dei soggetti
autorizzati o accreditati, dei livelli di assistenza erogati,
degli standard di qualita’ dei servizi, delle modalita’ di
partecipazione dei cittadini al costo dei servizi, delle for-
me di tutela dei diritti degli utenti, delle regole da ap-
plicare in caso di mancato rispetto delle garanzie previ-
ste dalla carta, nonche’ delle modalita’ di ricorso da par-
te  degli  utenti, anche  attraverso gli istituti  di  patronato.

6. La carta dei servizi costituisce requisito necessario
per l’accreditamento dei soggetti erogatori di prestazioni
sociali.

Art. 25.

(Comunicazione sociale)

1. Al fine di qualificare il rapporto tra cittadino e isti-
tuzioni, i  comuni singoli e  associati predispongono, qua-
le parte  integrante del  piano  di zona, la redazione di un
piano di comunicazione sociale che individui, oltre la
carta dei servizi, ulteriori strumenti comunicativi al fine
di favorire la conoscenza delle attivita’, delle iniziative e
dei servizi a disposizione  dei cittadini.

2. La redazione, da parte degli enti gestori istituziona-
li, del bilancio sociale, predisposto secondo modalita’ in-
dividuate dalla Giunta regionale e presentato unitamente
alla relazione consuntiva, costituisce strumento qualifi-
cante  della comunicazione sociale  interna  ed  esterna.

TITOLO VI.

VIGILANZA, AUTORIZZAZIONE ED
ACCREDITAMENTO

Art. 26.

(Vigilanza)

1. La funzione di vigilanza consiste nella verifica e
nel controllo della rispondenza alla normativa vigente
dei requisiti strutturali, gestionali  e organizzativi dei  ser-
vizi e delle strutture socio-assistenziali, socio-educative e
socio-sanitarie pubbliche e private a ciclo residenziale e
semiresidenziale e, in particolare, nella verifica della
qualita’ e dell’appropriatezza dei servizi e delle presta-
zioni erogate, al fine di promuovere la qualita’ della vita
e il benessere fisico e psichico delle persone che usu-
fruiscono  dei servizi o  sono ospitate nelle  strutture.

2. La funzione di vigilanza e’ svolta dai soggetti di
cui all’articolo 9, comma 5, avvalendosi delle professio-
nalita’ sanitarie  di  cui all’articolo  7, comma  1.

3. La funzione di vigilanza comprende le seguenti at-
tivita’ tecnico-amministrative:

a) il rilascio, la modifica, la sospensione e la re-
voca del titolo autorizzativo all’esercizio dei servizi e
delle  strutture di cui al  comma 1;

b) la verifica ed il controllo dei requisiti struttura-
li,  tecnici  e gestionali, previsti per la tipologia di  appar-
tenenza dei servizi e delle strutture, dalle norme nazio-
nali  e regionali;

c) il controllo e la verifica della qualita’ dell’assi-
stenza erogata nei confronti della generalita’ degli assi-
stiti mediante indicazioni tecniche ed operative che con-
sentano  la revisione  della qualita’ delle prestazioni e dei
servizi per  il  miglioramento  continuo degli  stessi;

d) la verifica della conformita’ dei presidi e dei
servizi offerti agli obiettivi della programmazione regio-
nale e  locale;

e) la promozione della riconversione dei presidi
ove ne  ricorrano i  presupposti.

4. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, la Giunta regionale, sentita la competente
commissione consiliare, definisce i criteri e  le  procedure
per l’esercizio delle funzioni di vigilanza, le tipologie
dei servizi e delle strutture oggetto della vigilanza, i
requisiti gestionali e organizzativi dei servizi di cui al
comma 1, nonche’ le modalita’ per la promozione dello
svolgimento  delle  funzioni medesime  ed i termini per la
regolarizzazione delle irregolarita’ relative all’esercizio di
attivita’ socio-assistenziali e socio-sanitarie non autoriz-
zate.

5.  Annualmente  la Giunta  regionale  presenta una rela-
zione al Consiglio regionale in merito alle attività di vi-
gilanza svolte  sul territorio.

Art. 27.

(Autorizzazione)

1. Il diritto all’esercizio dei servizi e delle attivita’
delle  strutture di cui  all’articolo 26, comma 1, e’ confe-
rito al soggetto che ne fa richiesta mediante un provve-
dimento  amministrativo di autorizzazione.

2. L’autorizzazione e’ concessa, entro novanta giorni
dalla presentazione dell’istanza, previa verifica del pos-
sesso dei requisiti organizzativi e strutturali previsti dalle
disposizioni statali e regionali per l’esercizio dei servizi
e dell’attivita’ delle strutture, alla persona fisica qualifi-
cata come titolare dell’attivita’ che intende esercitare o
al legale rappresentante della persona giuridica o della
societa’.

3. Il titolare o il legale rappresentante sono responsa-
bili, ai fini autorizzativi, del corretto funzionamento dei
servizi e delle  attivita’ autorizzate.

4. La responsabilita’ ai fini amministrativi in capo al
titolare dell’autorizzazione permane anche nel caso di af-
fidamento a terzi della gestione, in tutto o in parte, dei
servizi erogabili; l’affidatario della gestione dell’attivita’
e’ comunque soggetto alla verifica del rispetto della nor-
mativa vigente sulla regolarita’ di funzionamento del ser-
vizio.

5. L’autorizzazione ha  carattere personale e non  e’, in
ogni caso, rilasciata ai soggetti che abbiano riportato
condanna per un reato che incida sulla loro moralita’
professionale, salva riabilitazione o che siano stati di-
chiarati  falliti,  salva riabilitazione.

6. La cessione, a qualsiasi titolo, dell’attivita’, la ces-
sione della societa’, nonche’ la semplice modifica della
rappresentanza  legale  della  stessa determinano la  modifi-
cazione del titolo autorizzativo.

7. Il soggetto subentrante presenta all’ente competente
istanza per l’adeguamento della titolarita’ dell’autorizza-
zione, previo accertamento dei previsti requisiti soggetti-
vi.

8. Nel caso in cui s’intendano apportare variazioni ge-
stionali   e strutturali   di servizi   e strutture, il titolare
dell’autorizzazione presenta istanza al competente ente
della funzione amministrativa per ottenere la modifica-
zione  dell’autorizzazione.

9. La cessazione dell’attivita’ svolta è comunicata al-
meno centoventi giorni prima all’ente titolare della fun-
zione autorizzativa e determina la decadenza dell’autoriz-
zazione.

Art. 28.

(Violazioni e provvedimenti conseguenti)

1. Qualora il soggetto titolare della funzione di vigi-
lanza accerti la violazione delle disposizioni nazionali e
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regionali che disciplinano l’esercizio delle attivita’ e
dell’erogazione dei servizi, impartisce alla persona fisica
titolare dell’autorizzazione o al legale rappresentante del-
la persona giuridica le prescrizioni necessarie, assegnan-
do un  termine  per  ottemperarvi.

2. L’accertamento dell’inosservanza reiterata delle pre-
scrizioni impartite, la violazione, anche senza preventiva
irrogazione di prescrizioni, di norme in materia di sani-
ta’, di igiene e di sicurezza che siano di grave pregiudi-
zio per la sicurezza e la salute delle persone assistite e
degli operatori della struttura, provoca la revoca del tito-
lo autorizzativo.

3. Si procede alla revoca immediata del titolo autoriz-
zativo   nel caso di emanazione, a carico del titolare
dell’autorizzazione, di sentenza passata in giudicato per i
reati di cui all’articolo 27, comma 5, e nei suoi confron-
ti non puo’ essere rilasciata autorizzazione alcuna prima
di cinque anni dal provvedimento di revoca del prece-
dente  titolo autorizzativo.

4. In caso di esercizio di attivita’ socio-assistenziali e
socio-sanitarie non autorizzate, il soggetto titolare della
funzione di vigilanza, esperiti gli opportuni accertamenti,
fermi restando i presupposti e i requisiti previsti, pro-
muove la regolarizzazione dell’attivita’ impartendo   le
prescrizioni necessarie e assegnando un termine per ot-
temperarvi, da definirsi con l’atto amministrativo di cui
all’articolo 26, comma 4, fatta comunque salva la irroga-
zione  delle  sanzioni di cui all’articolo  30.

5. In caso di impossibilita’ di adeguamento ai requisiti
stabiliti  per  ottenere  l’autorizzazione o di inottemperanza
alle prescrizioni irrogate, il soggetto titolare delle funzio-
ni di vigilanza attiva immediatamente le procedure per
far cessare l’attivita’, verificando che siano messe in atto
le opportune iniziative per l’assistenza e la tutela delle
persone interessate.

6. Il soggetto titolare della funzione di vigilanza, nei
casi in cui tale titolarita’ non sia attribuita al comune
interessato, trasmette immediatamente copia degli atti al
Sindaco del comune o dei comuni dove sono operativi il
servizio  o  la  struttura nei cui confronti  e’ stato revocato
il titolo autorizzativo o dove opera un servizio o una
struttura non autorizzati e nei cui confronti sia stata di-
sposta la  cessazione dell’attivita’.

7. Il Sindaco provvede all’emanazione dell’ordinanza
di cessazione dei servizi e delle attivita’ e alla chiusura
della  struttura interessata.

8. Con il provvedimento regionale di cui all’articolo
26, comma  4, vengono  indicate  le  ulteriori  fattispecie di
violazione che possono provocare la revoca del titolo
autorizzativo.

Art. 29.

(Accreditamento)

1. L’accreditamento dei servizi e delle strutture costi-
tuisce titolo necessario per l’instaurazione di accordi
contrattuali con il sistema pubblico e presuppone  il pos-
sesso di ulteriori specifici requisiti di qualita’ rispetto a
quelli previsti  per  l’autorizzazione.

2. La  Giunta  regionale, sentita  la competente commis-
sione consiliare, definisce le procedure del processo di
accreditamento, che viene coordinato con i meccanismi
previsti per l’accreditamento delle strutture sanitarie,
nonche’ gli ulteriori requisiti di cui al comma 1, sulla
base  dei seguenti  criteri:

a) adozione della carta dei servizi e di strumenti
di comunicazione  e  trasparenza;

b) localizzazione idonea ad assicurare  l’integrazio-
ne  e  la  fruizione  degli  altri servizi del territorio;

c) eliminazione  di  barriere  architettoniche;

d) qualificazione  del personale;
e) coordinamento con i servizi sanitari e con gli

altri servizi sociali  del territorio;
f) adozione di programmi e di progetti assistenzia-

li individualizzati, calibrati sulle necessita’ delle singole
persone;

g) adozione di strumenti di valutazione e di veri-
fica  dei servizi erogati.

3.  Le  strutture autorizzate  ed accreditate sono  conven-
zionabili con il sistema pubblico senza impegno di uti-
lizzo e di remunerazione dei posti letto convenzionati,
ma solo di quelli utilizzati dai cittadini assistibili  nei  li-
miti previsti dal piano socio-sanitario regionale e in base
alle spese  programmate dalla  ASL di  competenza, in  at-
tuazione e nel pieno rispetto dei principi dettati dall’arti-
colo 3, comma 2, lettera a), per quanto attiene, in spe-
cial modo,  il  diritto di  scelta da  parte degli  utenti.

Art. 30.

(Sanzioni)

1. L’esercizio dei servizi e delle strutture socio-assi-
stenziali pubbliche  e  private a  ciclo residenziale  e  semi-
residenziale senza la prescritta autorizzazione o con ec-
cedenza di ospiti rispetto ai posti autorizzati, l’inosser-
vanza delle disposizioni di cui all’articolo 27, commi 5
e 6, nonche’ la reiterata inadempienza alle singole pre-
scrizioni impartite dal titolare delle funzioni di vigilanza,
costituiscono  illecito  amministrativo.

2. La misura delle sanzioni per gli illeciti di cui al
comma 1 e’ individuata con atto deliberativo dalla Giun-
ta regionale, sentita la  competente  commissione consilia-
re, fatto  salvo il  principio di specialita’ di cui all’artico-
lo 9 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche
al  sistema penale).

3. Qualora sia accertato l’esercizio di servizi e di
strutture non coerente con la specialita’ del titolo auto-
rizzativo, alle sanzioni di cui ai commi 1 e 2 si accom-
pagna un’ordinanza che ingiunga a provvedere entro un
congruo termine, comunque non superiore a trenta gior-
ni, al ripristino ad operare nel pieno rispetto di quanto
autorizzato, fatti salvi gli adeguamenti immediatamente
applicabili nonche’ le disposizioni che prevedono la re-
voca del titolo  autorizzativo.

4. L’applicazione delle sanzioni e’ esercitata dai sog-
getti  titolari delle  funzioni di vigilanza.

5. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni
amministrative pecuniarie sono introitati dai soggetti tito-
lari  delle  funzioni di autorizzazione e  vigilanza  in  appo-
siti capitoli  di  bilancio.

Art. 31.

(Modalita’ di affidamento dei servizi alla persona)

1. Negli affidamenti relativi ai servizi alla persona, gli
enti pubblici procedono all’aggiudicazione secondo il cri-
terio dell’offerta economicamente piu’ vantaggiosa. E’
esclusa l’aggiudicazione basata esclusivamente sul crite-
rio  del prezzo piu’ basso.

2. La  Giunta  regionale, sentita  la competente commis-
sione consiliare, sulla base dell’atto di indirizzo e coor-
dinamento del Governo di cui all’articolo 5,  commi 3 e
4, della l. 328/2000, adotta specifici indirizzi per regola-
mentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con par-
ticolare riferimento ai sistemi di affidamento dei servizi
alla persona ed alle modalita’ per valorizzare l’apporto
del volontariato  nell’erogazione dei servizi.

3. Il provvedimento di cui al comma 2 individua il
ruolo da riconoscersi a ciascuna delle varie componenti
del terzo settore nel rispetto della loro natura originaria
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come definita per legge e le conseguenti modalita’ di
coinvolgimento  negli ambiti della programmazione, orga-
nizzazione e gestione, le azioni da prevedere e finanzia-
re nei piani regionali e di zona per il sostegno e la qua-
lificazione dei soggetti del terzo settore, nonche’ gli
orientamenti e le indicazioni per la scelta, fra i vari si-
stemi  previsti  dalla normativa vigente, delle modalita’ di
gestione dei servizi sociali e di coinvolgimento di privati
nella stessa, individuando per ciascuno di questi l’ambito
ottimale  di  applicazione.

4. I criteri da utilizzare nelle procedure per l’affida-
mento a terzi di servizi sociali garantiscono la piena
espressione della progettualita’ da parte del soggetto ge-
store, l’esclusione del ricorso a forme di intermediazione
di manodopera, la considerazione, nella determinazione
del prezzo base, del costo del lavoro di cui ai contratti
collettivi nazionali, la valutazione degli aspetti qualitativi
del servizio nella fase di affidamento, nonche’ il control-
lo del mantenimento degli stessi nella fase dell’esecuzio-
ne  del contratto.

TITOLO VII.

LE RISORSE UMANE

Art. 32.

(Personale dei servizi sociali)

1. La Regione individua le seguenti figure professio-
nali  dei  servizi sociali:

a) gli assistenti sociali;
b) gli  educatori professionali;
c) gli operatori socio-sanitari e gli assistenti domi-

ciliari  e dei servizi tutelari;
d) gli  animatori professionali socio-educativi.

2. Per l’esercizio della professione di educatore profes-
sionale e’ richiesto, alternativamente, il possesso dei se-
guenti titoli:

a) diploma o attestato di qualifica di educatore
professionale o di educatore specializzato o altro titolo
equipollente conseguito in esito a corsi biennali o trien-
nali post-secondari, riconosciuti dalla Regione o rilasciati
dall’universita’;

b) laurea in scienze dell’educazione-indirizzo edu-
catore professionale extrascolastico, indirizzo e curricu-
lum educatore professionale;

c) laurea di educatore professionale conseguita ai
sensi del decreto ministeriale 8 ottobre 1998, n. 520
(Regolamento recante norme per l’individuazione della
figura e del relativo profilo professionale dell’educatore
professionale, ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del de-
creto legislativo 30 dicembre  1992,  n. 502).

3. Per lo svolgimento delle funzioni proprie dell’assi-
stente domiciliare e dei servizi tutelari e’ richiesto, alter-
nativamente, il  possesso dei seguenti  titoli:

a) attestato di qualifica di assistente domiciliare e
dei servizi tutelari o altra qualifica equivalente, conse-
guito in esito a corsi specifici riconosciuti dalla Regione;

b) attestato di qualifica di operatore socio-sanita-
rio.

4. Per lo svolgimento delle funzioni proprie dell’ani-
matore professionale socio educativo e’ richiesto, alterna-
tivamente,  il  possesso dei seguenti titoli:

a) attestato di qualifica di animatore professionale
di cui  alla normativa  regionale vigente;

b) laurea in scienze dell’educazione, curriculum
animatore professionale socio-educativo o lauree con
contenuti formativi  analoghi.

5. La figura professionale di assistente domiciliare e
dei servizi tutelari e’ considerata ad esaurimento in se-

guito all’istituzione  della  figura dell’operatore socio-sani-
tario.

6. Partecipano alla realizzazione del sistema integrato
di interventi e  servizi sociali  coloro  che  sono  in  posses-
so degli attestati di frequenza a corsi di elementi di col-
laborazione familiare e di tecniche di sostegno alla per-
sona.

7. Gli operatori di cui al comma 1, lettere b) e c), in
servizio da almeno due anni alla data di entrata in vigo-
re della presente legge, privi dei requisiti professionali
suddetti, accedono  ai corsi di  riqualificazione secondo  le
modalita’ indicate da provvedimenti attuativi; gli opera-
tori privi dei requisiti professionali che, alla data di en-
trata in vigore della presente legge, siano in servizio da
meno di due anni accedono ai corsi di prima formazio-
ne.

8. E’ comunque fatto salvo il rispetto delle norme
contrattuali vigenti e di quanto previsto dalla contratta-
zione  nazionale  e  decentrata.

Art. 33.

(Direttore dei servizi sociali)

1. Costituiscono requisiti per la nomina a direttore dei
servizi sociali degli enti gestori istituzionali il possesso
del diploma di laurea o dell’iscrizione alla sezione A
dell’albo professionale dell’ordine degli assistenti sociali,
nonche’ lo svolgimento, per almeno  cinque anni, di atti-
vita’ di  direzione in  enti o strutture pubbliche ovvero  in
strutture  private  di  medie  o  grandi dimensioni.

2. Possono essere nominati direttori dei servizi sociali
anche coloro che, alla data di entrata in vigore della
presente legge, abbiano ricoperto o ricoprano il ruolo di
responsabile o coordinatore dei servizi socio-assistenziali
da  almeno cinque anni.

Art. 34.

(Le attivita’ formative)

1. La formazione degli operatori costituisce strumento
per la promozione della qualita’ e dell’efficacia del si-
stema integrato di interventi  e servizi sociali.

2. La Regione promuove la formazione degli operatori
sociali  e  degli operatori  dell’area socio-sanitaria, tenendo
in considerazione le esigenze di raccordo dei percorsi
formativi  e  di  integrazione delle  diverse professionalita’.

3.  La  Regione,  le province  e  gli enti  gestori istituzio-
nali promuovono iniziative formative a sostegno della
qualificazione delle attivita’ dei soggetti del terzo setto-
re.

4. La programmazione regionale delle attivita’ formati-
ve degli operatori sociali e’ predisposta dalla Regione,
dalle province e dagli enti gestori istituzionali di cui
all’articolo 9, comma 4, ciascuno per quanto di compe-
tenza, e con il concorso dell’universita’ e degli altri enti
e soggetti  accreditati  titolari  di funzioni formative.

5. I soggetti pubblici e privati, erogatori degli inter-
venti sociali, promuovono e agevolano la partecipazione
degli operatori ad iniziative di formazione, qualificazione
e aggiornamento.

TITOLO VII.

LE RISORSE FINANZIARIE E I BENI PATRIMONIALI

Art. 35.

(Le risorse finanziarie di parte corrente)

1. Fatti salvi i finanziamenti provenienti dallo Stato
vincolati a specifiche finalita’, il sistema integrato degli
interventi e servizi sociali e’ finanziato dai comuni,  con
il concorso della Regione e degli utenti, nonche’ dal
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fondo sanitario regionale per le attivita’ integrate socio-
sanitarie.

2. I comuni, quali titolari delle funzioni amministrati-
ve relative alla  realizzazione delle attivita’  e  degli inter-
venti sociali, garantiscono risorse finanziarie che, affian-
candosi alle risorse messe a disposizione dallo Stato,
dalla Regione e dagli utenti, assicurino il raggiungimento
di livelli di assistenza adeguati ai bisogni espressi dal
proprio  territorio. La Giunta regionale, di  concerto con  i
comuni singoli o associati, individua  una  quota capitaria
sociale necessaria per assicurare i livelli essenziali e
omogenei  delle  prestazioni  di  cui all’articolo  19.

3. I comuni che partecipano alla gestione associata dei
servizi sono tenuti ad iscrivere nel proprio bilancio le
quote di finanziamento stabilite dall’organo associativo
competente e ad  operare i relativi  trasferimenti in termi-
ni di cassa alle scadenze previste dagli enti gestori isti-
tuzionali.

4. La Regione concorre al finanziamento del sistema
integrato di interventi e servizi sociali attraverso proprie
specifiche risorse.

5. L’intervento finanziario regionale, con carattere con-
tributivo rispetto all’intervento primario comunale, e’ fi-
nalizzato a sostenere lo sviluppo ed il consolidamento su
tutto il territorio regionale di una rete di servizi sociali
qualitativamente omogenei e rispondenti alle effettive
esigenze delle comunita’ locali.

6. Le risorse annuali regionali di cui al comma 4
sono almeno pari a quelle dell’anno precedente, incre-
mentate del tasso  di inflazione programmato.

7. E’ istituito il fondo regionale per la gestione del
sistema integrato degli interventi e servizi sociali nel
quale confluiscono le risorse proprie della Regione di
cui al  comma 4,  le  risorse indistinte trasferite dallo Sta-
to, le risorse trasferite dalle province di cui all’articolo
5, comma 4, nonche’ le risorse provenienti da soggetti
pubblici e privati.

8. Il fondo regionale di cui al comma 7 e’ annual-
mente ripartito tra i comuni singoli o associati secondo
criteri individuati dalla Giunta regionale, informata la
commissione consiliare competente, sulla base delle indi-
cazioni contenute nel piano regionale di cui all’articolo
16; parte dello stesso fondo puo’ essere ripartito tra le
province per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti
svolti dalle stesse a supporto degli enti locali interessati
e per il  funzionamento dell’ufficio provinciale di pubbli-
ca  tutela,  ai  sensi  di quanto previsto  dall’articolo  5.

9. In coerenza con la funzione programmatoria ed or-
ganizzativa attribuita alla Regione, le risorse del fondo
di cui al comma 7 sono prioritariamente destinate alla
contribuzione finanziaria delle gestioni locali conformi,
sul piano progettuale, organizzativo ed operativo, alle in-
dicazioni e agli obiettivi  fissati  dalla  Regione.

10. I criteri per il riparto del fondo  regionale sono fi-
nalizzati a privilegiare gli enti gestori istituiti entro gli
ambiti territoriali ottimali individuati dalla Regione, ai
sensi dell’articolo 8, prevedendo anche eventuali disin-
centivi per la gestione in ambiti territoriali diversi,  non-
che’ i  seguenti enti gestori:

a) enti che assumono la gestione complessiva de-
gli interventi  e  servizi sociali  di livello essenziale;

b)  enti che assicurano i  livelli essenziali e unifor-
mi delle prestazioni spostando l’attenzione dalla doman-
da  espressa  ai  bisogni rilevati;

c) enti che favoriscono la diversificazione e la
personalizzazione degli  interventi;

d) enti  che  promuovono la partecipazione effettiva
di tutti i soggetti pubblici e privati e delle famiglie nella
progettazione  e nella  realizzazione  del sistema;

e) enti che assicurano, in via prioritaria, la rispo-
sta  alle esigenze  di persone portatrici di  bisogni  gravi;

f) enti che realizzano la massima integrazione tra
sanita’ e assistenza, nonche’ il coordinamento delle poli-
tiche dei servizi sociali con le politiche della casa,
dell’istruzione, della formazione professionale e del lavo-
ro;

g) enti che garantiscono, attraverso l’attuazione di
forme di controllo direzionale e di analisi costante delle
attivita’ in corso di gestione, la corrispondenza dei risul-
tati effettivamente conseguiti con gli obiettivi prefissati
nella fase programmatoria, in termini di efficacia ed ef-
ficienza dei servizi e delle prestazioni ed assicurano un
impegno finanziario dei comuni adeguato a sostenere le
spese necessarie per fornire idonee risposte ai bisogni
del territorio.

Art. 36.

(Controlli di gestione)

1. Gli enti gestori istituzionali dei servizi sociali, al
fine di rilevare i dati relativi al rapporto tra risorse im-
piegate e prestazioni erogate, adottano idonei sistemi di
controllo  di gestione.

2. La Giunta regionale individua metodi e strumenti  e
fornisce indirizzi per una realizzazione omogenea del
controllo di  gestione da  parte degli  enti gestori istituzio-
nali, che consenta analisi comparative di efficacia e di
efficienza e costituisca fonte informativa per la program-
mazione regionale.

Art. 37.

(Le risorse finanziarie per investimenti)

1. La Regione promuove la realizzazione della rete
delle strutture sociali, socio-assistenziali e socio-sanitarie
a ciclo residenziale e semiresidenziale con l’obiettivo del
riequilibrio territoriale, dell’adeguamento agli standard
definiti dalla normativa vigente e della realizzazione di
servizi innovativi.

2. La Giunta regionale provvede a classificare le strut-
ture residenziali e semiresidenziali, a individuare i relati-
vi requisiti strutturali, gestionali e organizzativi e a defi-
nire i tempi per l’adeguamento delle strutture esistenti,
secondo quanto previsto dalla normativa  vigente.

3. E’  attribuita alla Giunta regionale  la facolta’ di in-
dividuare  uno specifico  regime in ordine  ai  tempi  e alle
modalita’ di adeguamento di strutture esistenti gestite  da
soggetti senza fini di lucro caratterizzate da una dimen-
sione rilevante, da modalita’ organizzative adeguate ad
una ottimale risposta ai bisogni di particolari tipologie di
utenza e comprovate dal ruolo storico che tali soggetti
hanno svolto  nel tempo.

4. Per i fini di cui al comma 1, la Giunta regionale,
mediante l’utilizzo di risorse proprie e di eventuali risor-
se messe a disposizione da parte di altri soggetti pubbli-
ci e privati, definisce i programmi per la promozione
degli interventi di realizzazione di nuove strutture, di ac-
quisto, di trasformazione, di ristrutturazione, di amplia-
mento e straordinaria manutenzione di strutture esistenti,
di acquisto di  attrezzature e arredi.

5. Nella definizione dei programmi di cui al comma 4
la  Giunta  regionale  si ispira ai  seguenti criteri:

a) analisi dei fabbisogni del territorio, al fine di
procedere al riequilibrio e all’attivazione di strutture nel-
le  aree carenti;

b) individuazione delle soluzioni strutturali che
prevedono risposte composite di assistenza sia residen-
ziale che semiresidenziale, differenziate in funzione del
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diverso grado  di  autonomia  degli ospiti, in modo da ga-
rantirne la  permanenza in caso  di variazioni;

c) promozione degli interventi che si caratterizza-
no per la realizzazione di forme effettive di integrazione
socio-sanitaria;

d) realizzazione di interventi innovativi di residen-
zialita’ temporanea, diurna, notturna e stagionale di so-
stegno alle famiglie, al fine di evitare la collocazione
definitiva delle persone in stato di bisogno nelle strutture
residenziali.

6. Le risorse finanziarie di cui al comma 4 sono con-
cesse a soggetti pubblici e privati sulla base delle se-
guenti condizioni:

a) la realizzazione degli interventi consenta la to-
tale agibilita’ e il regolare funzionamento  delle strutture;

b) siano raggiunti gli standard di qualita’ minimi
individuati dalla  normativa regionale;

c) gli interventi risultino congrui rispetto alle indi-
cazioni della  programmazione regionale;

d) le strutture immobiliari oggetto di contributo,
ad eccezione  di quelle per  le quali il contributo e’ con-
cesso ai fini di risanamento conservativo e di straordina-
ria manutenzione, siano vincolate alla destinazione d’uso,
secondo i tempi e le modalita’ individuati dalla Giunta
regionale.

7. La Giunta regionale, in base alla disponibilita’ delle
risorse finanziarie di cui al comma 4, definisce i pro-
grammi attuativi degli interventi, mediante appositi ban-
di, indicando le finalita’, i destinatari e le modalita’ di
finanziamento degli interventi programmati, le tipologie
degli interventi e i requisiti delle strutture realizzabili,
l’entita’ delle risorse disponibili e dei contributi concedi-
bili, le modalita’ e i tempi di presentazione delle do-
mande e della documentazione tecnico-amministrativa di
corredo, i criteri di valutazione degli interventi, i tipi e i
livelli di progettazione richiesti, le modalita’ di erogazio-
ne e le garanzie richieste ai beneficiari delle risorse, le
modalita’, i tempi e le procedure per l’approvazione e la
realizzazione degli interventi, il rispetto delle prescrizioni
di cui  al  comma  6.

8. La Regione opera, altresi’, perche’ si creino le con-
dizioni necessarie per la realizzazione di strutture resi-
denziali e semiresidenziali con l’apporto di capitali pri-
vati.

Art. 38.

(Beni patrimoniali vincolati)

1. La Regione promuove il migliore utilizzo del patri-
monio dei comuni vincolato  a finalita’ socio-assistenziali
e sociali, nel rispetto dell’autonomia dei singoli enti, an-
che mediante proposte e incentivi alla riconversione del
patrimonio non idoneo allo svolgimento di attivita’ so-
cio-assistenziali in servizi finalizzati  alle stesse attivita’.

TITOLO IX.

GLI ONERI DEI SERVIZI E DELLE PRESTAZIONI

Art. 39.

(Titolarita’ degli oneri degli interventi e dei servizi sociali)

1. Gravano sui comuni, secondo le modalita’ di ge-
stione di cui all’articolo 9, gli oneri relativi agli inter-
venti socio-assistenziali da erogarsi agli aventi diritto
anagraficamente  residenti presso  i  comuni medesimi.

2. L’organizzazione e l’erogazione degli interventi so-
cio-assistenziali non differibili caratterizzati da motivi di
urgenza sono effettuati dal comune nel cui territorio il
destinatario degli interventi stessi dimora; gli oneri rela-
tivi  gravano  sul comune  di residenza.

3. Qualora per l’avente diritto si renda necessaria o
sia disposta la collocazione in affidamento familiare o in
comunita’ di tipo familiare o in strutture residenziali si-
tuate nel territorio di un altro comune, gli eventuali one-
ri finanziari relativi continuano a gravare sul comune
sede della residenza al momento di tale collocazione,
anche in caso di successive variazioni anagrafiche. Nel
caso di minori, la titolarita’ degli oneri e’ in capo al
comune nel quale, al momento della collocazione, risie-
deva il genitore che  esercitava  la  potesta’ genitoriale.

4. Qualora l’iniziativa del ricovero e i relativi oneri
siano assunti dall’utente o dai suoi congiunti, gli obbli-
ghi connessi ad una successiva richiesta di integrazione
economica della retta gravano sul comune presso il qua-
le l’utente stesso era anagraficamente residente prima di
tale ricovero.

Art. 40.

(Compartecipazione degli utenti al costo dei servizi)

1. La compartecipazione degli utenti ai costi si applica
ai servizi ed alle  prestazioni sociali richieste prevedendo
la valutazione della situazione economica del richiedente,
con riferimento al suo nucleo familiare, attraverso il cal-
colo degli indicatori della situazione economica equiva-
lente o attraverso altri  strumenti individuati dalla Regio-
ne.

2.  La  domanda per  ottenere le  prestazioni  sociali  age-
volate e’ presentata direttamente all’ente erogatore, anche
per il tramite degli istituti di patronato. La dichiarazione
finalizzata alla determinazione degli indicatori della si-
tuazione economica equivalente e’ effettuata presso lo
stesso ente erogatore, oppure presso i comuni, i centri di
assistenza fiscale (CAF) e l’INPS presenti sul territorio
che la  certificano  mediante  attestazione.

3. Gli enti gestori istituzionali, con riferimento alla
valutazione della situazione economica del beneficiario
del servizio, determinano l’entita’ della compartecipazio-
ne ai costi sulla base dei criteri di valutazione determi-
nati dalla Giunta regionale con proprio provvedimento e
aggiornano annualmente le capacita’ di compartecipazio-
ne  dell’utente  ai  costi di cui  al  comma  1.

4. Gli enti gestori istituzionali controllano la veridici-
ta’ della situazione familiare dichiarata e confrontano i
dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai soggetti am-
messi alle  prestazioni  con i dati in possesso  del sistema
informativo  del Ministero competente.

5. La Giunta regionale, sentita la commissione consi-
liare competente, adotta linee guida atte ad assicurare
una omogenea applicazione nel territorio regionale degli
indicatori di cui al comma 1, anche in considerazione di
quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
109 (Definizione di criteri unificati di valutazione della
situazione economica dei soggetti che richiedono presta-
zioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, comma
51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), cosi’ come
modificato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, n.
130.

PARTE II.

TITOLO I.

POLITICHE DI PROMOZIONE REGIONALE

CAPO I.

POLITICHE PER LE FAMIGLIE

Art. 41.

(Attivita’ di promozione regionale)

1. La Regione riconosce e sostiene la famiglia quale
soggetto fondamentale per la formazione e la cura delle

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II 2° Supplemento al numero 4 - 29 gennaio 2004

17



persone e quale ambito di riferimento unitario per ogni
intervento riguardante la salute, l’educazione, lo sviluppo
culturale e la sicurezza sociale di ciascuno dei suoi
componenti.

2. I principi per lo svolgimento delle attivita’ di pro-
mozione regionale delle politiche familiari sono i se-
guenti:

a) predisposizione di una politica organica ed inte-
grata volta a promuovere la famiglia nello svolgimento
delle  sue  funzioni sociali;

b) programmazione dei servizi e valorizzazione
delle risorse di solidarieta’ della famiglia, della rete pa-
rentale  e delle  solidarieta’ sociali;

c) sostegno alla formazione ed allo sviluppo di
nuove famiglie, alla cura ed educazione dei figli, al re-
perimento del lavoro e di abitazioni adeguate con idonee
politiche lavorative e abitative, anche attraverso un appo-
sito fondo  sociale  per gli affitti;

d) promozione e sostegno dell’armonioso sviluppo
delle relazioni familiari, delle funzioni educative, della
corresponsabilita’ dei genitori negli impegni di cura e di
educazione dei figli nonche’ dei rapporti di solidarieta’
tra generazioni della  famiglia.

Art. 42.

(Centri per le famiglie)

1. Al fine di sostenere gli impegni e le reciproche re-
sponsabilita’ dei componenti della famiglia, la Regione
promuove e incentiva l’istituzione, da parte dei comuni,
in raccordo con i consultori familiari, di centri per le
famiglie, aventi lo scopo di fornire informazioni  e favo-
rire iniziative sociali di mutuo aiuto, inseriti o collegati
nell’ambito dei servizi istituzionali pubblici dei soggetti
gestori  delle funzioni  socio-assistenziali.

Art. 43.

(Tempi di cura, tempi di lavoro e tempi delle citta’)

1. La Regione, in coerenza con gli obiettivi della pro-
grammazione,  promuove  e incentiva  le  iniziative di rior-
ganizzazione dei servizi pubblici e  privati convenzionati,
tese a una crescente flessibilita’ delle prestazioni, al co-
ordinamento degli orari e al risparmio di tempo per le
attivita’ familiari.

2. La Regione promuove altresi’ iniziative sperimentali
per favorire la stipulazione di accordi tra le organizza-
zioni imprenditoriali e le organizzazioni sindacali che
consentano forme di articolazione dell’attivita’ lavorativa
volte a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, pro-
muove e incentiva la costituzione di banche del tempo,
come definite dall’articolo 27 della legge 8 marzo 2000,
n. 53 (Disposizioni per il sostegno della maternita’ e
della  paternita’, per il diritto  alla cura  e alla  formazione
e per il coordinamento dei tempi delle citta’) e di ogni
iniziativa volta  ad armonizzare  i tempi  delle  citta’ con  i
tempi  di cura della  famiglia.

CAPO II.

POLITICHE PER LA TUTELA MATERNO-INFANTILE

Art. 44.

(Attivita’ di promozione regionale)

1. La Regione, in attuazione della legge 27 maggio
1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione
sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novem-
bre 1989), promuove il diritto di cittadinanza e la quali-
ta’ della vita ad ogni persona minore di eta’, privile-
giando la famiglia quale ambito prioritario di crescita,

mediante  un  sistema di sicurezza e  di  protezione  sociale
attivo, caratterizzato dall’integrazione degli interventi e
dei servizi sociali.

2. La Regione programma le politiche per l’infanzia e
la  genitorialita’ sulla  base  dei seguenti criteri:

a)  promozione dello sviluppo  e  della  salute psico-
fisica  di ogni  persona minore  di  eta’;

b) riduzione e rimozione delle condizioni di disa-
gio individuale, familiare  e sociale;

c) realizzazione dei servizi socio-educativi, anche
sperimentali e innovativi, per l’infanzia e l’adolescenza,
secondo quanto previsto dalla specifica  normativa  vigen-
te  in materia;

d) sostegno alla formazione, quale garanzia di svi-
luppo e di crescita;

e) valorizzazione delle funzioni genitoriali e pa-
rentali e della solidarieta’ tra i componenti della fami-
glia;

f) sviluppo delle reti di solidarieta’ di auto-aiuto e
mutuo-aiuto fra le  famiglie;

g) incentivo alle iniziative per  la prevenzione e  il
contrasto del fenomeno dell’abuso e del maltrattamento a
danno dei minori e  delle  donne;

h) sostegno all’affidamento e all’adozione in attua-
zione  della  legislazione nazionale  e  regionale vigente;

i) individuazione delle misure di coordinamento
degli interventi locali di raccolta ed elaborazione dati, al
fine di monitorare i flussi informativi sulle condizioni e
i  servizi a favore  dei minori.

Art. 45.

(Servizi e prestazioni per i minori)

1. Per il raggiungimento delle finalita’ di cui all’arti-
colo 44, i piani di zona prevedono la realizzazione dei
seguenti servizi:

a)  attivita’ di sostegno alla famiglia  e  alla genito-
rialita’;

b) servizi socio-educativi per l’infanzia e l’adole-
scenza;

c) servizi di animazione per l’infanzia e per l’ado-
lescenza;

d) centri  di  ascolto per adolescenti;
e) servizi di intervento educativo-terapeutico per i

minori  e per  le  famiglie;
f) servizi per l’affidamento familiare e per l’ado-

zione;
g) servizi di assistenza  educativa  territoriale;
h) servizi finalizzati all’accoglienza di bassa soglia

per  minori stranieri non  accompagnati.
2. I piani di zona possono altresi’ prevedere l’istitu-

zione di comunita’ familiari e comunita’ educative, an-
che mediante riqualificazione delle strutture assistenziali
esistenti per minori, nonche’ la promozione di azioni
progettuali sperimentali  mirate.

CAPO III.

POLITICHE PER LE PERSONE DISABILI

Art. 46.

(Attivita’ di promozione regionale)

1. La Regione riconosce il diritto al benessere psico-
fisico della persona disabile e ne favorisce la piena inte-
grazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella
societa’.
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2. I principi per lo svolgimento delle attivita’ di pro-
mozione regionale delle politiche per le persone disabili
sono i  seguenti:

a) sostegno  alle responsabilita’ familiari lungo tut-
to il  ciclo  di  vita  della  persona con disabilita’;

b) sviluppo delle autonomie e delle abilita’  possi-
bili, in particolare dei  disabili  gravi;

c) promozione degli interventi atti ad assicurare la
vita  indipendente;

d) potenziamento e diffusione omogenea sul terri-
torio dei servizi di assistenza domiciliare, assistenza do-
miciliare  integrata e di assistenza socio-educativa territo-
riale;

e) realizzazione di progetti individualizzati per
l’integrazione scolastica e universitaria nonche’ di forma-
zione e  di accompagnamento al lavoro  della persona  di-
sabile;

f) incremento della rete dei centri diurni, dei Cen-
tri addestramento per disabili (CAD) nonche’ l’estensio-
ne  della  loro fascia  oraria;

g) individuazione di nuove tipologie di risposte
residenziali che assicurino una vita di relazione simile al
nucleo familiare;

h) rimozione degli ostacoli che aggravano la con-
dizione  di  disabilita’;

i)  promozione  dell’acquisto di  strumenti tecnologi-
ci innovativi atti a facilitare la vita indipendente e il re-
inserimento  sociale  e professionale;

j) sviluppo di iniziative permanenti di informazio-
ne e di partecipazione della popolazione per la preven-
zione e per la cura della disabilita’, la riabilitazione e
l’inserimento sociale  di  chi ne  e’ colpito.

3. Il riconoscimento di persona in situazione di handi-
cap grave ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge
5 febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per l’assistenza,
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te), costituisce condizione di priorita’ nell’accesso ai pro-
grammi ed  ai  servizi territoriali.

Art. 47.

(Servizi e prestazioni per le persone disabili)

1. Per il raggiungimento delle finalita’ di cui all’arti-
colo 46 i piani di zona prevedono le forme di intervento
attraverso  la  realizzazione  dei seguenti servizi:

a) aiuto  alla persona;
b) assistenza domiciliare, assistenza domiciliare in-

tegrata  e assistenza  socio-educativa  territoriale;
c) centri diurni;
d) integrazione scolastica e  lavorativa;
e) sostegno e sostituzione temporanea della fami-

glia;
f) accoglienza residenziale;
g) famiglie-comunita’ sostitutive della famiglia di

origine.
2. Il piano di zona puo’ inoltre individuare altri servi-

zi tesi a  favorire la  piena  integrazione sociale  della  per-
sona disabile nonche’ la fruizione dei beni culturali, am-
bientali,  la  pratica sportiva  ed il  turismo.

Art. 48.

(Partecipazione di enti ed associazioni di categoria)

1. La Regione riconosce la funzione sociale di enti e
associazioni che abbiano finalita’ di integrazione sociale
e di  promozione  di diritti  di  cittadini disabili e puo’ as-
segnare contributi per la loro attivita’, secondo quanto
previsto  dalla  specifica  normativa regionale in materia.

CAPO IV.

POLITICHE PER LE PERSONE ANZIANE

Art. 49.

(Attivita’ di promozione regionale)

1. La  Regione promuove la qualificazione e l’articola-
zione della rete dei servizi sociali per le persone anziane
nella logica della domiciliarita’ e del sostegno alla vita
di relazione nella comunita’ locale, valorizzando le risor-
se positive delle persone anziane e il loro apporto alla
vita  familiare e sociale.

2. I principi per lo svolgimento delle attivita’ di pro-
mozione regionale delle politiche per le persone anziane
sono i  seguenti:

a) realizzazione, anche attraverso specifiche prov-
videnze, di interventi diretti a mantenere l’autonomia
della persona anziana, prioritariamente in un contesto fa-
miliare, ad evitare i rischi della non autosufficienza e a
favorire un passaggio graduale dalla autonomia alla non
autonomia prevedendo il piu’ ampio coinvolgimento di
tutti gli attori del percorso di  presa  in  carico;

b) diffusione omogenea dell’assistenza a domicilio
su  tutto  il territorio;

c) potenziamento dei servizi di supporto alla fami-
glia, compresi contribuiti economici e assegni di cura
per  quelle  famiglie che  si fanno  carico  di  garantire l’as-
sistenza di un proprio componente anziano non autosuf-
ficiente;

d) realizzazione di servizi e strutture di sollievo
per sostenere e integrare l’attivita’  della famiglia nel la-
voro di  cura;

e) diffusione e utilizzo di strumentazioni tecnolo-
giche per il collegamento, anche a fini di monitoraggio
e di tutela, della persona anziana che vive nella propria
casa con centri di pronto intervento, nonche’ informazio-
ne sulle nuove tecnologie che facilitino il mantenimento
della qualita’ della vita all’interno della propria casa sia
all’anziano  con limitata  autonomia sia ai  familiari e agli
operatori  coinvolti  nel  percorso di cura;

f)  affidamento di anziani a famiglie selezionate al
fine di favorire l’anziano nel mantenimento delle proprie
abitudini di vita e  del proprio contesto  territoriale;

g) realizzazione di forme di accoglienza familiare
notturna;

h) apertura delle strutture residenziali e diurne alla
comunita’ locale per la promozione dell’incontro interge-
nerazionale e per favorire le relazioni sociali delle perso-
ne  anziane;

i) istituzione di soggiorni marini e montani, con la
possibilita’ di scambi di periodi di residenzialita’ per le
persone autosufficienti  tra strutture di regioni  diverse;

j) istituzione di  servizi  civici e di centri di aggre-
gazione e di informazione a cui partecipano le persone
anziane attive per valorizzarne le esperienze e competen-
ze;

k) sostegno dell’attivita’ di volontariato e di utili-
ta’ sociale, per  lo sviluppo di esperienze  di  auto-aiuto e
mutuo-aiuto al fine di migliorare la qualita’ della vita
quotidiana;

l) incentivi per la permanenza dei cittadini anziani
nelle abitazioni di proprieta’ attraverso il recupero del
patrimonio  residenziale esistente ed il frazionamento del-
le unita’ abitative eccedenti le ordinarie necessita’ degli
anziani che le  abitano;
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m)   adozione   di misure di umanizzazione delle
condizioni,  anche ambientali, di soggiorno nelle strutture
residenziali  e semiresidenziali.

Art. 50.

(Servizi e prestazioni per le persone anziane)

1. Per il raggiungimento delle finalita’ di cui all’arti-
colo 49 i piani di zona prevedono le forme di intervento
attraverso  la  realizzazione  dei seguenti servizi:

a) attivita’ di prevenzione per il mantenimento
dell’autonomia e per ridurre i rischi di non autosuffi-
cienza;

b) assistenza domiciliare e assistenza domiciliare
integrata;

c) contributi economici;
d) servizi di accoglienza residenziale e semiresi-

denziale anche  temporanea;
e) servizi  di  sollievo alla famiglia e di affidamen-

to familiare;
f) centri diurni di aggregazione sociale e di socia-

lizzazione.

CAPO V.

POLITICHE PER ALTRI SOGGETTI DEBOLI

Art. 51.

(Attivita’ di promozione regionale per persone detenute ed
ex detenute)

1. La Regione, in  accordo con  il Ministero della Giu-
stizia nelle sue diverse articolazioni, con gli enti locali e
con tutti i soggetti interessati alla promozione di inizia-
tive a favore della popolazione adulta detenuta ed ex de-
tenuta, programma le politiche di sostegno alle persone
detenute  ed  ex  detenute  sulla base dei seguenti criteri:

a) realizzazione di politiche tese al reinserimento
sociale  e lavorativo di  detenuti  o  di ex  detenuti;

b) sostegno al miglioramento delle condizioni di
vita dei detenuti nelle carceri mediante attivita’ di prepa-
razione professionale, sportive, culturali e ricreative e
progetti di attivita’ lavorative  intramurarie;

c) promozione dell’attivita’ di formazione congiun-
ta tra operatori penitenziari e operatori dei servizi sul
territorio;

d) realizzazione di politiche tese a ridurre la con-
flittualita’ sociale e a favorire l’elaborazione, a livello
locale, di progetti tesi a creare una nuova cultura sui
problemi della  devianza e  della  sicurezza;

e) promozione dei progetti presentati  da comuni  o
da  altri soggetti ai fini  della realizzazione di  strutture di
accoglienza per detenuti semiliberi, ammessi al lavoro
all’esterno, affidati in prova al servizio sociale e per ex
detenuti;

f) promozione di progetti di sostegno alle famiglie
e di mediazione fra  vittime e autori  di  reati;

g) promozione di progetti mirati a rispondere a biso-
gni specifici di particolari tipologie di persone detenute,
quali popolazione femminile, donne con figli, immigrati ex-
tracomunitari, persone con problemi di dipendenza, detenuti
che necessitano di un particolare trattamento rieducativo in
relazione al tipo di reato commesso.

Art. 52.

(Attivita’ di promozione regionale per persone senza fissa
dimora)

1. La Regione promuove azioni congiunte tra i sog-
getti pubblici  e quelli del privato sociale per la presa in

carico delle persone senza fissa dimora, tramite l’elabo-
razione di progetti individuali di accompagnamento so-
ciale, finalizzati al recupero delle funzioni personali e
sociali  di base.

2. I principi per lo svolgimento delle attivita’ di pro-
mozione regionale delle politiche per le persone senza
fissa dimora  sono i  seguenti:

a) sensibilizzazione culturale della societa’ verso
le  persone senza fissa dimora;

b) promozione di processi integrati per lo sviluppo
di  percorsi di  aiuto, sostegno  e di accompagnamento so-
ciale all’autonomia;

c) attivazione di unita’ mobili di approccio che
favoriscano l’incontro e la  conoscenza  delle  persone;

d) attivazione di centri di accoglienza aperti venti-
quattro ore al giorno, per la predisposizione e realizza-
zione  di progetti individuali sui  singoli casi;

e) attivazione di micro strutture residenziali, anche
temporanee, protette e di  gruppi famiglia  e comunita’ in
grado di avviare le  persone ad una graduale  riabilitazio-
ne  sociale;

f) attivazione di dormitori e di strutture notturne
di accoglienza.

Art. 53.

(Attivita’ di promozione regionale per le persone con
problemi di dipendenza)

1. La Regione promuove azioni di sostegno per le
persone che presentano rischio, uso o dipendenza da so-
stanze psicoattive ed azioni finalizzate alla prevenzione
di fattori di rischio, mirate al coinvolgimento e alla re-
sponsabilizzazione   del contesto familiare, educativo   e
formativo in cui la persona e’ inserita e svolte in stretta
collaborazione con tutti i soggetti istituzionali e del pri-
vato  sociale.

2. Gli interventi sociali destinati alle persone con pro-
blemi  di dipendenza si esplicano  attraverso:

a) gli interventi domiciliari di sostegno alla perso-
na  e  alla famiglia;

b) gli interventi di inserimento o reinserimento la-
vorativo, formativo  e  sociale;

c) la realizzazione di progetti integrati tra scuola,
enti locali, servizi sociali e servizi sanitari, finalizzati al
coinvolgimento e al reinserimento sociale delle persone
con problemi di dipendenza.

3. Gli interventi di  cui  alle lettere b) e c) del comma
2 sono riservati ai soggetti che hanno positivamente su-
perato la  fase di dipendenza.

PARTE III.

TITOLO I.

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 54.

(Disposizioni transitorie in materia di vigilanza)

1. In via transitoria, fino all’entrata in vigore del
provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo
26, comma 4, le funzioni amministrative di vigilanza,
comprese quelle relative alle RSA, sono esercitate dalle
ASL e dal Comune di Torino per i servizi e le strutture
operanti sul proprio territorio, secondo le modalita’ e gli
indirizzi indicati dagli atti amministrativi regionali di ri-
ferimento.

2. Le funzioni amministrative di vigilanza relative alle
Residenze Sanitarie Assistenziali (RSA) gestite diretta-
mente dalle ASL, sono esercitate dalla Regione, secondo
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le modalita’ e gli indirizzi indicati dagli atti amministra-
tivi  regionali di riferimento.

Art. 55.

(Soppressione del controllo di legittimita’ sugli atti delle
IPAB)

1. A far data  dall’entrata in  vigore della presente leg-
ge, e’ soppresso il controllo preventivo di legittimita’
sugli atti delle IPAB, di cui all’articolo 27 della legge
regionale 22  settembre 1994, n. 40 (Nuove norme per il
funzionamento  del CORECO).

Art. 56.

(Disposizioni transitorie in materia di interventi strutturali)

1. Le disposizioni di cui alle l.r. 14/1986, 22/1990,
40/1995, 10/1996, 59/1996, 73/1996, 16/1997 e 43/1997
e rispettive deliberazioni attuative, riguardanti il finanzia-
mento e la realizzazione di presidi socio-assistenziali,
continuano ad applicarsi per tutte le richieste di contri-
buto presentate in seguito a bandi approvati dalla Giunta
regionale alla data di entrata in vigore della presente
legge.

2. I contributi regionali in conto capitale, concessi ai
sensi delle l.r. 22/1990, 40/1995, 10/1996, e 59/1996 per
l’acquisto, la ristrutturazione, la riconversione e la nuova
costruzione di presidi socio-assistenziali possono essere
introitati dai soggetti beneficiari,  in via definitiva e  sen-
za obbligo di restituzione alla Regione, nella misura e
secondo le quantita’ erogate dagli uffici regionali, nel
caso di interventi che risultino parzialmente eseguiti ed i
cui termini temporali di realizzazione siano decorsi alla
data di entrata in vigore  della presente  legge.

3. La Giunta regionale definisce i criteri, le procedure
e  gli strumenti occorrenti per dare  attuazione alla dispo-
sizione di  cui al  comma 2.

Art. 57.

(Disposizioni transitorie in materia di amministrazione
delle IPAB)

1. Fino all’entrata in vigore della legge regionale di
riordino delle IPAB si provvede all’amministrazione or-
dinaria e  straordinaria delle stesse,  gia’ amministrate da-
gli Enti Comunali di Assistenza (ECA) attraverso un
Collegio commissariale composto di cinque membri, no-
minati dal comune  in cui l’Ente  ha sede  legale.

2. In seno al predetto Collegio è garantita la rappre-
sentanza della minoranza consiliare nonchè eventuali
componenti di diritto, qualora previsti nello Statuto
dell’Ente.

3. Il Presidente del Collegio è eletto dal Collegio stes-
so  fra  i propri componenti.

4. Il Collegio commissariale dura in carica quanto gli
organi  di  governo del comune che  lo ha  nominato.

Art. 58.

(Norma finale)

1. Ai fini dell’attuazione delle politiche settoriali di
cui alla parte II, titolo I, capi I, II, III, IV e V, la
Giunta regionale, informata la commissione consiliare
competente, individua  le  attivita’ di  promozione regiona-
le nell’ambito della programmazione socio-sanitaria trien-
nale regionale e dello svolgimento della funzione di cui
all’articolo  4, comma  1, lettera m).

2. La  Giunta  regionale, sentita  la competente commis-
sione consiliare, adotta, entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, linee guida per gli
enti gestori istituzionali per l’esercizio delle competenze

relative agli interventi socio-assistenziali nei confronti
delle gestanti e delle madri in condizione di disagio in-
dividuale, familiare e sociale, compresi quelli volti a ga-
rantire il segreto del parto alle donne che non intendono
riconoscere i figli, e gli interventi a favore dei neonati
nei primi sessanta giorni di vita, di cui alla lettera c)
del comma 2  dell’articolo  6.

TITOLO II.

MODIFICAZIONI, INTEGRAZIONI E ABROGAZIO-
NI DI LEGGI REGIONALI

Art. 59.

(Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 21 maggio
1975, n. 31 “Norme per la concessione di contributi agli

istituti di patronato e di assistenza sociale”)

1. L’articolo 1 della l.r. 31/1975 e’ sostituito dal se-
guente:

“Art. 1.
1. La Regione promuove  la tutela dei  diritti dei  citta-

dini nei settori della previdenza e della sicurezza sociale.
2. La Regione riconosce il ruolo degli istituti di patro-

nato e di assistenza sociale nel sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali quali persone giuridiche private
che svolgono un servizio di pubblica utilita’, anche con
lo svolgimento delle  attivita’ previste  all’articolo 10  del-
la legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per
gli istituti di patronato e di assistenza sociale) che sono
regolate  da apposite convenzioni.

3.   La Regione sostiene l’attivita’ degli   istituti   nei
campi dell’informazione, dell’assistenza, della tutela; in
particolare promuove l’espletamento di funzioni di segre-
tariato sociale previste all’articolo 22, comma 4, lettera
a) della legge 8 novembre 2000 n. 328 (Legge quadro
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali).

4. A tali fini sono concessi contributi annui a favore
degli istituti di patronato e di assistenza sociale, ricono-
sciuti giuridicamente ai sensi della l. 152/2001, che ope-
rano  nel territorio  della  Regione Piemonte.".

2. La lettera b) del  primo comma dell’articolo 2 della
l.r. 31/1975 e’ cosi’ sostituita:

b) “alle iniziative di promozione, di informazione e di
prevenzione, di formazione nei settori dell’assistenza e
della sicurezza sociale, nonche’ di consulenza, per attivi-
ta’ finalizzate all’espletamento di pratiche a favore di
soggetti e nei settori di intervento previsti dalla l.
152/2001".

3. Il primo comma dell’articolo 3 della l.r. 31/1975,
e’ cosi’ sostituito:

“1. I contributi di cui all’articolo 2  lettera  a) sono  ri-
partiti a favore di  ciascuna sede  provinciale  degli istituti
di patronato e di assistenza sociale in misura direttamen-
te proporzionale al punteggio assegnato dal Ministero del
lavoro  e della  previdenza  sociale.”.

4.  Dopo la  lettera c) del primo comma  dell’articolo  4
della  l.r. 31/1975, e’ aggiunta  la  seguente:

“c bis.) svolgere le proprie attivita’ istituzionali ope-
rando direttamente presso strutture sanitarie, socio-assi-
stenziali, assistenziali o comunque rivolte alle fasce de-
boli  della  popolazione”.

5. Il primo comma dell’articolo 6 della l.r. 31/1975,
e’ cosi’ sostituito:

“1. Ai fini della concessione di contributi, i responsa-
bili provinciali degli istituti di patronato e di assistenza
sociale trasmettono, entro il 31 ottobre di ogni anno, do-
manda al Presidente della Giunta corredata da una rela-
zione sull’attivita’ svolta e dalla copia, vistata per con-
formita’ dagli ispettori provinciali del lavoro di tutti i

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II 2° Supplemento al numero 4 - 29 gennaio 2004

21



dati trasmessi, a chiusura dell’attivita’ dell’anno prece-
dente,  agli ispettorati  medesimi.”.

Art. 60.

(Modifiche alla legge regionale 31 agosto 1989, n. 55
“Costituzione del Consiglio regionale sui problemi dei
minori e sostegno di iniziative per la tutela dei minori”)

1. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 4 della l.r.
55/1989 e’ abrogata.

2. L’articolo  5  della  l.r. 55/1989 e’ abrogato.

Art. 61.

(Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 9 giugno
1994, n. 18 “Norme di attuazione della legge 381/1991

‘Disciplina delle cooperative sociali’”)

1. La  rubrica  dell’articolo 2 della l.r. 18/1994, e’ mo-
dificata  dalla  seguente:

“Art. 2. (Albo regionale e sezioni provinciali)”
2. Il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 18/1994  e’ so-

stituito  dal seguente:
“1. Ai fini di cui all’articolo 1, e’ istituito l’albo re-

gionale delle cooperative sociali quale ambito unitario
delle sezioni provinciali istituite dall’articolo 115 della
l.r. 44/2000, inserito  dall’articolo  10 della l.r. 5/2001.”.

3. Il comma 5 dell’articolo 2 della l.r. 18/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“5. Non sono iscrivibili le cooperative ed i consorzi
che abbiano, come esclusivo scopo statutario, lo svolgi-
mento di attivita’ di formazione professionale, di cui alla
legge 21 dicembre 1978, n. 845, attuata con legge regio-
nale 25 febbraio 1980, n. 8, nonche’ le societa’ coope-
rative ed i loro consorzi, che organizzino attivita’ di
istruzione di qualsiasi ordine  e grado.”.

4. La rubrica dell’articolo 3 della l.r.  18/1994 e’  mo-
dificata  dalla  seguente:

“Art. 3. (Iscrizione alle sezioni provinciali)”.
5. Il comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 18/1994 e’

abrogato.
6. Il comma 3 dell’articolo 3 della l.r. 18/1994 e’so-

stituito  dal seguente:
“3. Il provvedimento di iscrizione e’ notificato al ri-

chedente, al comune ove ha sede legale la cooperativa,
all’ASL di competenza, alla prefettura, all’ufficio provin-
ciale del lavoro e della massima occupazione, agli enti
previdenziali ed assistenziali ed e’ pubblicato gratuita-
mente per estratto sul bollettino ufficiale della Regione.”.

7. Al comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 18/1994 la pa-
rola: “Regione”  e’ sostituita  dalla parola:  “provincia”.

8. Al comma 2 dell’articolo 4 della l.r. 18/1994 la pa-
rola  “Regione  ” e’ sostituita  dalla  parola:  “provincia”.

9. Il primo capoverso del comma 1 dell’articolo 5
della  l.r. 18/1994 e’ sostituito dal seguente:

“La cancellazione e’ disposta dalla provincia con
provvedimento motivato”.

10. Il comma 3 dell’articolo 5 della l.r. 18/1994 e’
sostituito dal  seguente:

“3. Il provvedimento di cancellazione e’ comunicato, a
mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, alla
cooperativa o consorzio nonche’ agli altri enti individuati
al comma 3 dell’articolo 3 della legge ed e’ pubblicato
gratuitamente per estratto sul bollettino ufficiale della
Regione.”.

11. Al comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 18/1994 le
parole: “La Regione prevede” sono sostituite dalle paro-
le: “la  Regione e  le  province prevedono”.

12. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 8 della l.r.
18/1994 e’ cosi’ sostituita:

“a) la realizzazione di uno stretto raccordo tra le strut-
ture del sistema formativo regionale e le cooperative so-
ciali, concernente la formazione di base, la riqualifica-
zione e l’aggiornamento degli  operatori anche con riferi-
mento alle professionalita’ impegnate nell’ambito delle
attivita’ di inserimento lavorativo di soggetti svantaggia-
ti.”.

13. Alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 8 della
l.r. 18/1994 dopo la parola: “Regione” sono aggiunte le
parole:  “e  dalle  province”.

14. Il comma 1 dell’articolo 14 della l.r. 18/1994 e’
sostituito dal  seguente:

“1. Le province concedono contributi per la realizza-
zione di  progetti  di  sviluppo ed attivita’ alle cooperative
iscritte  alla sezione  B dell’albo regionale.”.

15. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 14 della
l.r. 18/1994 e’ sostituita  dalla  seguente:

“a) gli obiettivi sociali, produttivi e occupazionali, che
non possono essere inferiori all’assunzione o all’ammis-
sione a socio lavoratore  a tempo indeterminato di alme-
no una persona svantaggiata, cosi’ come definita dall’ar-
ticolo 4  della  l. 381/1991.”.

16. Al comma 3 dell’articolo 14 della l.r. 18/1994 le
parole: “la Regione” sono sostituite dalle parole: “le pro-
vince”.

17. Il comma 2 dell’articolo 15 della l.r. 18/1994 e’
abrogato.

18. L’articolo  18 della  l.r. 18/1994  e’ abrogato.
19. Il comma 1 dell’articolo 19 della l.r. 18/1994 e’

sostituito dal  seguente:
“1. Al fine di favorire la continuita’ lavorativa dei cit-

tadini cui sia venuta meno la situazione di svantaggio,
riconosciuta ai sensi della l. 381/1991, le province inter-
vengono, per  un massimo di due  anni,  con un contribu-
to, corrispondente al 50 per cento degli oneri previden-
ziali e assistenziali versati per detti lavoratori, da erogar-
si alle cooperative o datori di lavoro pubblici o privati
che li abbiano  assunti o li assumano con rapporto di la-
voro a tempo  indeterminato.”.

Art. 62.

(Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 29 agosto
1994, n. 38 “Valorizzazione e promozione del

volontariato”)

1. L’articolo 3 della l.r. 38/1994 e’ sostituito dal se-
guente:

“Art. 3. (Registri delle  organizzazioni  di volontariato)
1. Ai sensi dell’articolo 6 della legge 11 agosto 1991,

n. 266 e’ istituito il registro regionale delle organizza-
zioni di volontariato quale ambito unitario delle sezioni
provinciali istituite dall’articolo 115 della legge regionale
26 aprile 2000, n. 44, inserito dall’articolo 10 della l.r.
5/2001.

2. L’iscrizione nei registri e’ aperta alle organizzazioni
di volontariato che, perseguendo le finalita’ di natura ci-
vile, sociale e culturale di cui all’articolo 1 della legge,
operano in aree di intervento cui corrispondono le se-
guenti sezioni:

a) socio-assistenziale;
b) sanitaria;
c) impegno  civile,  tutela  e  promozione  dei diritti;
d) protezione  civile;
e) tutela  e  valorizzazione dell’ambiente;
f)  promozione della cultura, istruzione,  educazione

permanente;
g) tutela e valorizzazione del patrimonio storico

ed  artistico;
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h) educazione motoria, promozione delle attivita’
sportive  e  tempo  libero.

3. Gli organismi di collegamento e di coordinamento
sono iscritti in apposita sezione. Gli organismi con sede
legale in una determinata provincia e formati in modo
prevalente da organizzazioni di volontariato della mede-
sima provincia sono iscritti  nelle relative sezioni provin-
ciali. Gli organismi di collegamento e di coordinamento
formati da organizzazioni a carattere regionale, interre-
gionale o interprovinciale sono iscritti nella apposita se-
zione  del registro regionale.

4. La Giunta regionale puo’ individuare ulteriori aree
di operativita’ delle  organizzazioni  di volontariato.

5. L’iscrizione al  registro  del  volontariato e’ incompa-
tibile con l’iscrizione al registro delle associazioni di
promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000,
n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione so-
ciale).".

2. Il comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“1. Sono iscritte nel registro regionale e nelle sezioni
provinciali le organizzazioni costituite ai sensi dell’arti-
colo 3 della l. 266/1991, aventi sede legale o articola-
zioni locali autonome nella Regione Piemonte, qualunque
sia la forma giuridica da esse assunta, purche’ compati-
bile  con il  fine  solidaristico.”.

3. Il secondo periodo del comma 2 dell’articolo 4 del-
la  l.r. 38/1994 e’ abrogato.

4. Il comma 3 dell’articolo 4 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“3. L’iscrizione e’ disposta entro novanta giorni dalla
data di ricevimento  dell’istanza.”.

5. Il comma 4 dell’articolo 4 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“4. Il decreto di iscrizione, o  di diniego  di iscrizione,
e’ pubblicato  gratuitamente per estratto  sul  bollettino  uf-
ficiale della  Regione.”.

6. Il comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“1. Le amministrazioni provinciali e regionale  provve-
dono alla revisione annuale del registro al fine di verifi-
care il permanere dei requisiti che hanno dato luogo
all’iscrizione. Le organizzazioni iscritte nel registro sono
pertanto tenute a trasmettere, entro il 31 luglio di ogni
anno, una relazione dettagliata che illustri l’attivita’ svol-
ta,  nonche’ copia  del bilancio.”.

7. Il comma 2 dell’articolo 5 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“2. Le amministrazioni provinciali e regionale possono
richiedere sia al comune nel cui territorio le organizza-
zioni  di volontariato hanno  sede  o svolgono la loro atti-
vita’, sia ad altre pubbliche amministrazioni un parere
circa il  permanere delle condizioni alle quali  e’ subordi-
nata l’iscrizione.”.

8. Il comma 3 dell’articolo 5 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“3. Il venir meno dei requisiti di cui al comma 1
dell’articolo 5 e dell’effettivo svolgimento dell’attivita’
di volontariato comporta la cancellazione dell’organizza-
zione  dal registro.”.

9. Il comma 6 dell’articolo 5 della l.r. 38/1994  e’ so-
stituito  dal seguente:

“6. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro devono comunicare le variazioni dello statuto,
dell’atto costitutivo o dell’accordo degli aderenti entro
sessanta giorni  dal prodursi  dell’evento.”.

10. Il comma 2 dell’articolo 11 della l.r. 38/1994 è
sostituito dal  seguente:

“2. Con  deliberazione della Giunta regionale, acquisito
il parere della competente commissione consiliare, ven-

gono definite la composizione e le modalità di funziona-
mento  del Consiglio regionale di  cui al  comma  1.”.

11. I commi 1 e 2 dell’articolo 13 della l.r.  38/1994,
sono sostituiti dai seguenti:

“1. I centri di servizio di cui all’articolo 15 della
l. 266/1991, nella programmazione e gestione della pro-
pria attivita’ di sostegno alle organizzazioni di volonta-
riato, si uniformano agli indirizzi emergenti dal piano
regionale di sviluppo  e dai singoli  piani  di  settore.

2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentito il
comitato di gestione del fondo speciale per il volontaria-
to, sono stabiliti ulteriori criteri rispetto a quelli previsti
dalla normativa statale per l’utilizzo dei fondi dei centri
di servizio secondo principi di progettualita’ integrata
con  la Regione, gli enti locali, le fondazioni e le realta’
associative del territorio, prevedendo in particolare la
possibilita’ di finanziamento diretto di progetti alle orga-
nizzazioni di volontariato e di interventi a favore delle
sedi.".

12. L’articolo 14 della l.r. 38/1994 e’ sostituito dal
seguente:

“Art. 14 (Contributi)
1. Le province concedono alle organizzazioni di vo-

lontariato, iscritte nei registri, contributi a titolo di soste-
gno  di  specifici  e documentati  progetti e  attivita’.

2. Le province, al fine di concorrere al superamento
delle situazioni di difficolta’ delle organizzazioni di vo-
lontariato derivanti dalla carenza di sedi idonee allo
svolgimento delle attivita’, concedono contributi in conto
capitale a comuni singoli o associati, comunita’ montane,
comunita’ collinari,  IPAB  o  aziende  pubbliche  di  servizi
alla persona per interventi edilizi di ristrutturazione di
immobili di proprieta’, o in disponibilita’ almeno  decen-
nale, da concedere in uso gratuito a organizzazioni di
volontariato  iscritte nei registri.

3. Il contributo in conto capitale non puo’ essere su-
periore al 25 per cento dell’importo complessivo dei la-
vori e per  un  massimo  di  euro 5.000.

4. I contributi sono concessi a condizione che gli in-
terventi realizzati consentano l’agibilita’ dell’immobile e
che lo stesso sia vincolato all’uso di cui al comma 2
per la durata di dieci anni; eventuali deroghe al suddetto
vincolo possono  essere concesse dalla Giunta provinciale
con provvedimento motivato.

5. Le province, al fine di concorrere al superamento
delle  situazioni di  difficolta’ e disagio sociale  nell’ambi-
to della comunita’ regionale e di promuovere le condi-
zioni atte a sostenere e ad agevolare lo sviluppo delle
loro attivita’, erogano contributi costanti nel pagamento
degli interessi dei mutui contratti dalle  organizzazioni di
volontariato operanti nel territorio provinciale iscritte da
almeno due anni nei registri.

6. Il contributo, in conto interessi o in conto canoni,
rispettivamente su accensione di mutui o stipulazione di
contratti di leasing, e’ concesso per spese di investimen-
to o per progetti rientranti nell’attivita’ statutaria degli
enti interessati ed e’ pari in percentuale al tasso ufficiale
di riferimento.

7. La durata del contributo e’ pari a quella dell’opera-
zione finanziaria posta in essere e comunque non puo’
essere superiore a  cinque esercizi  finanziari.”.

Art. 63.

(Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 23 marzo
1995, n. 45 “Impiego di detenuti in semiliberta’ o ammessi
al lavoro esterno per lavori socialmente utili a protezione

dell’ambiente”)

1. Il titolo della l.r. 45/1995 e’ modificato dal seguen-
te: “Impiego di detenuti in semiliberta’, ammessi al la-
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voro all’esterno, affidati in prova al servizio sociale o in
detenzione domiciliare per  lavori socialmente utili”.

2. Il comma 1 dell’articolo 1 della l.r. 45/1995  e’ so-
stituito  dal seguente:

“1. La Regione nell’ambito della propria attivita’ a fa-
vore dell’inserimento sociale e del recupero dei detenuti
attua, d’intesa con i competenti organi del Ministero di
giustizia interventi per l’impiego di detenuti in semiliber-
ta’, ammessi al lavoro all’esterno, affidati in prova al
servizio sociale o in detenzione domiciliare in opere e
servizi socialmente utili, promossi d’intesa con gli enti
locali  e da questi gestiti avvalendosi, di norma, dei can-
tieri di  lavoro.”.

3. Il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 45/1995  e’ so-
stituito  dal seguente:

“1. Per la realizzazione degli interventi di cui all’arti-
colo 1, i comuni, le comunita’ montane e le province
interessati ad attuare gli interventi presentano alla Giunta
regionale progetti che prevedano l’impiego di detenuti in
semiliberta’, ammessi  al  lavoro  esterno, affidati in prova
al servizio sociale o in detenzione domiciliare in opere e
servizi di interesse locale socialmente utili, favorendo in
tal modo anche il loro reinserimento sociale e lavorati-
vo.”.

4. Il comma 2 dell’articolo 2 della l.r. 45/1995  e’ so-
stituito  dal seguente:

“2. La Giunta regionale, d’intesa con l’amministrazio-
ne penitenziaria e con quella giudiziaria, determina an-
nualmente i progetti da attuare dando priorita’ a quelli
presentati dai comuni, dalle comunita’ montane e dalle
province sedi di istituto penitenziario, avvalendosi del
parere espresso dall’apposito comitato nominato con le
modalita’ previste  dall’articolo  7.”.

5. Il comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 45/1995  e’ so-
stituito  dal seguente:

“1. Con apposite determinazioni dirigenziali vengono
annualmente approvati i progetti di attivita’ presentati
dagli  enti  locali.”.

6. L’articolo 7 della l.r. 45/1995 e’ sostituito dal se-
guente:

“Art. 7. (Norme  attuative)
1. La Giunta regionale approva, con propria delibera-

zione, le norme attuative della presente legge, sentiti il
Tribunale di sorveglianza, il Provveditorato regionale
dell’amministrazione penitenziaria e le associazioni degli
enti  locali.

2. Nella deliberazione di cui al comma 1 sono stabili-
te le procedure e i tempi secondo i quali dar corso ogni
anno alle attivita’ preparatorie, contestuali e successive
agli interventi previsti dalla legge, nonche’ la composi-
zione e le modalita’ di nomina di un apposito comitato
che esprime parere sulla proposta dei progetti da finan-
ziare  annualmente.”.

Art. 64.

(Modifiche alla legge regionale 15 gennaio 1973, n. 3
“Criteri generali per la costruzione, l’impianto, la gestione
ed il controllo degli asili-nido comunali costruiti e gestiti
con il concorso dello Stato di cui alla legge 6 dicembre

1971, n. 1044 e con quello della Regione”)

1. L’articolo 1, comma 1, della l.r. 3/1973 e’ sostitui-
to dal  seguente:

“1.  I comuni, singoli od associati  nelle  forme previste
dalla legge, e le comunita’ montane o collinari possono
usufruire dei contributi dello Stato, ai sensi della norma-
tiva vigente, e di quelli della Regione, a norma della
presente legge, sia per la costruzione e l’impianto, sia
per  la  gestione degli  asili-nido.”.

Art. 65.

(Abrogazione di leggi regionali)

1. Sono  abrogate le  seguenti leggi  regionali:
a) legge regionale 13 agosto 1973, n. 18 (Assegno

integrativo di natalita’  alle coltivatrici dirette,  in caso di
parto o  di  aborto  spontaneo o terapeutico);

b) legge regionale 13 agosto 1973, n. 19 (Asse-
gno integrativo di natalita’ alle artigiane, in caso di par-
to o di aborto  spontaneo  o  terapeutico);

c) legge regionale 13 agosto 1973, n. 20 (Assegno
integrativo di natalita’ alle esercenti attivita’  commercia-
li, in caso di parto o di aborto spontaneo o terapeutico);

d) legge regionale 11 marzo 1975, n. 13 (Inter-
vento straordinario, a favore del comune di Torino, per
provvedere alla contingente sistemazione alloggiativa di
nuclei familiari);

e) legge regionale 3 giugno 1975, n. 37 (Conces-
sione di contributo alle sezioni della Unione Italiana
Ciechi  in Piemonte);

f) legge regionale 12 marzo 1976, n. 11 (Manteni-
mento di Marzia Sanfratello, figlia di Antonino, vittima
della  rapina avvenuta  il 15  dicembre 1975);

g) legge regionale 26 marzo 1976, n. 15 (Norme
per l’esercizio delle funzioni trasferite dal DPR 15-1-
1972, n. 9, in materia di nomina dei Consigli di Ammi-
nistrazione  delle  IPAB);

h) legge regionale 7 luglio 1976, n. 37 (Delega al
comune di Tortona della gestione della comunita’ protet-
ta  per  Profughi);

i) legge regionale 25 gennaio 1977, n. 10 (Modi-
ficazioni della legge regionale 4 maggio 1976, n. 19 ed
integrazione di spesa  per la  formazione professionale);

j) legge  regionale  20  aprile 1977, n. 28 (Manteni-
mento di Nunzia Ciotta, figlia di Giuseppe, vittima
dell’attentato avvenuto il  12 marzo  1977);

k) legge regionale 6 gennaio 1978, n. 2 (Norme
sullo scioglimento degli EECCAA, sul passaggio delle
attribuzioni del personale e dei rapporti patrimoniali ai
Comuni ai sensi dell’articolo 25 del D.P.R. 24 luglio
1977,  n. 616);

l) legge regionale 16 agosto 1979, n. 43 (Modifi-
cazione delle modalita’ di erogazione del contributo
straordinario “una tantum”, di cui alla legge regionale
22 gennaio 1976, n. 5. Sostituzione dell’articolo 3 della
legge  stessa);

m) legge regionale 5 dicembre 1979, n. 67 (Inter-
venti straordinari a favore di cittadini con redditi insuffi-
cienti per sostenere prioritariamente il rincaro del costo
di riscaldamento  per  l’inverno  1979-1980);

n) legge regionale 23 ottobre 1981, n. 43 (Inter-
venti straordinari a favore dei comuni per attivita’ socio-
assistenziali);

o) legge regionale 8 agosto 1984, n. 37 (Manteni-
mento di Katia Airaudi, figlia di Eugenio, vigile del
fuoco volontario, morto nello spegnimento di un incen-
dio boschivo  il 5  dicembre  1981);

p) legge regionale 25 novembre 1985, n. 63 (Nor-
me integrative per la presentazione delle domande di re-
gistrazione  di  presidi  socio-assistenziali);

q) legge  regionale  24  marzo 1986, n. 15  (Proroga
termini di trasferimento dell’esercizio delle funzioni so-
cio-assistenziali alle UUSSSSLL sub-comunali di Tori-
no);

r) legge regionale 23 gennaio 1987, n. 7 (Norme
urgenti concernenti la proroga dei termini previsti dagli
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artt. 36 della l.r. 23 agosto 1982, n. 20 ed 8 della l.r.
11 febbraio 1985, n. 9, il regime transitorio per la ricon-
versione delle IIPPAB infermerie e  la nuova  numerazio-
ne delle Unita’ Socio-Sanitarie Locali subcomunali di
Torino);

s) legge regionale 4 giugno 1987, n. 31 (Modifica
della l.r. 23 gennaio 1987, n. 7 ‘Norme urgenti concer-
nenti la proroga dei termini previsti dagli artt. 36 della
l.r. 23 agosto 1982, n. 20 ed 8 della l.r. 11 febbraio
1985, n. 9, il regime transitorio per la riconversione del-
le IIPPAB infermerie e la nuova numerazione delle Uni-
ta’ Socio-Sanitarie Locali  subcomunali  di  Torino’);

t) legge regionale 7 marzo 1988, n. 12 (Integra-
zioni  e  modifiche della  l.r. 23  agosto 1982, n. 20  ‘Indi-
rizzi e normative per il riordino dei servizi socio-assi-
stenziali della  Regione  Piemonte’);

u) legge regionale 7 marzo 1988, n. 13 (Abroga-
zione dell’articolo 9 della legge approvata dal Consiglio
regionale  in data  27 gennaio  1988 ‘Integrazioni e  modi-
fiche della l.r. 23 agosto  1982, n.  20’);

v) legge regionale 6 luglio 1988, n. 31 (Ulteriori
integrazioni della l.r. 23 agosto 1982, n. 20 ‘Indirizzi e
normative per il riordino dei Servizi socio-assistenziali
della  Regione Piemonte’);

z) legge  regionale 22 novembre 1989, n. 69  (Pro-
roga del termine  di cui all’articolo 36, 10 comma,  della
l.r. 23  agosto  1982, n. 20  e successive modifiche ed in-
tegrazioni ‘Indirizzi e normative per il riordino dei Ser-
vizi  Socio  Assistenziali della  Regione Piemonte’);

aa) legge regionale 2 aprile 1990, n. 22 (Finanzia-
mento  presidi  socio-assistenziali);

bb) legge regionale 17 aprile 1990, n. 34 (Inter-
pretazione autentica dell’articolo 31 quater, commi 3 e 8
della l.r. 23 agosto 1982, n. 20 e successive modifiche
ed  integrazioni);

cc) legge regionale 18 febbraio 1991, n. 6 (Proro-
ga termini articolo 31 quater, comma 6, articolo 36,
comma 1 e articolo 37, comma 1, della legge regionale
23 agosto  1982,  n. 20 ‘Indirizzi e normative per il  rior-
dino dei servizi socio-assistenziali della Regione Piemon-
te’ e  successive  modificazioni  ed  integrazioni);

dd) legge regionale 27 dicembre 1991, n. 67 (Mo-
difica dell’articolo 2 della l.r. 3 settembre 1991, n. 44
‘Norme transitorie in  materia  socio-assistenziale’);

ee) legge regionale 23 aprile 1992, n. 24 (Norme
relative al trasferimento delle funzioni socio assistenziali
gia’ esercitate  dalle  Province);

ff) legge regionale 4 novembre 1992, n. 47 (Mo-
difica dell’articolo 7, 10 comma, della l.r. 23 aprile
1992, n. 24 ‘Norme relative al trasferimento delle fun-
zioni  socio-assistenziali  gia’ esercitate  dalle  province’);

gg) legge regionale 23 febbraio 1995, n. 19 (Pri-
me norme di attuazione dell’articolo 5 della legge 18
marzo 1993, n. 67, recante disposizioni in materia sani-
taria e socio-assistenziale - Restituzione alle province
competenze relative alla  tutela della maternita’ ed infan-
zia  ed assistenza  ai  ciechi  e sordomuti);

hh)  legge regionale 13 aprile 1995, n.  62 (Norme
per  l’esercizio delle  funzioni socio-assistenziali);

ii)  legge regionale 22 dicembre 1995, n. 94 (Mo-
difiche alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 62 ‘Nor-
me per l’esercizio delle funzioni socio-assistenziali’ ed
alla legge regionale 18 gennaio 1995, n. 8 ‘Finanzia-
mento, gestione patrimoniale ed economico-finanziaria
delle Unita’ sanitarie locali e delle Aziende ospedalie-
re’);

jj) legge regionale 23 gennaio 1996, n. 4 (Spese
riscaldamento stagione invernale 1995/96   - Interventi
straordinari a favore dei singoli e dei nuclei familiari
economicamente e socialmente  piu’ deboli);

kk) legge regionale 3 gennaio 1997, n. 5 (Modifi-
cazioni alla legge regionale 13 aprile 1995, n. 62 ‘Nor-
me  per l’esercizio delle  funzioni socio-assistenziali’);

ll) legge regionale 4 agosto 1997, n. 43 (Promo-
zione della rete di strutture socio-assistenziali destinate a
persone disabili).

2. Gli articoli 114, 115,  116 e 117 della legge regio-
nale 26 aprile 2000, n. 44, come inseriti dall’articolo 10
della  l.r. 5/2001  sono abrogati.

TITOLO III.

NORME FINANZIARIE

Art. 66.

(Disposizione finanziaria)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dalla presente
legge si fa  fronte con  risorse  finanziarie  individuate con
le modalita’ previste dall’articolo 8 della legge regionale
11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regio-
ne Piemonte) e dall’articolo 30 della legge regionale 4
marzo  2003, n.  2 (Legge finanziaria per l’anno 2003).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino  Ufficiale della  Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare  come legge  della  Regione Piemonte.

Data  a  Torino, addì 8  gennaio  2004

Enzo Ghigo

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 407.

- Presentato dalla Giunta regionale l’8 aprile 2002.

- Assegnato alla IV Commissione in sede referente e alla I
Commissione in sede consultiva il 16 aprile 2002.

- Sul testo sono state effettuate consultazioni.

- Testo licenziato dalla commissione referente il 4 giugno
2003 con relazione di Pier Luigi Gallarini.

- Approvato in Aula il 16 dicembre 2003, con emendamenti
sul testo, con 28 voti favorevoli, 4 voti contrari, 9 astenuti e
1 non votante.
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Si pubblica il testo coordinato della legge regionale 9 giu-
gno 1994, n. 18 (Bollettino Ufficiale n. 24 del 15 giugno
1994) così come modificata dalle leggi regionali 22 ottobre
1996, n. 76 (Bollettino Ufficiale n. 44 del 30 ottobre 1996),
15 marzo 2001, n. 5 (Bollettino Ufficiale suppl. al n. 12 del
21 marzo 2001) e 8 gennaio 2004, n. 1 (B. U. n. 2 del 15
gennaio 2004).
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti qui riportati.

Testo coordinato della legge regionale 9 giugno 1994, n.
18 (Norme di attuazione della legge 8 novembre 1991, n.
381 ‘Disciplina delle cooperative sociali), come modificata
dalle leggi regionali 22 ottobre 1996, n. 76, (Modifiche alla
legge regionale 9 giugno 1994, n. 18 ‘Norme di attuazione
della legge 8 novembre 1991, n. 381’ ‘Disciplina delle
cooperative sociali’), 15 marzo 2001, n. 5 (Modificazioni
ed integrazioni alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 di
attuazione del d. lgs. 112/1998) e 8 gennaio 2004, n. 1
(Norme per la realizzazione del sistema regionale integra-
to di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione
di riferimento).

TITOLO I.

Finalità della legge e istituzione dell’albo regionale

Art. 1.

(Finalita’)

1. La Regione Piemonte, in attuazione degli articoli 3,
4 e  45 della  Costituzione,  dell’articolo  4  dello  Statuto  e
della legge 8  novembre  1991, n. 381, riconosce  il ruolo
delle cooperative sociali che operano, con carattere mu-
tualistico, nell’interesse generale della comunita’, per la
promozione umana e l’integrazione sociale dei cittadini,
attraverso la gestione di servizi socio sanitari ed educati-
vi ovvero con lo svolgimento di attivita’ diverse  agrico-
le, industriali,  commerciali  o di servizi finalizzate  all’in-
serimento lavorativo ed all’autonomia economica di per-
sone svantaggiate.

2. La presente legge disciplina i rapporti tra gli enti
pubblici e le cooperative sociali e i loro consorzi, non-
che’ definisce gli strumenti per la promozione, il soste-
gno  e lo  sviluppo della  cooperazione  sociale.

Art. 2.

(Albo regionale sezioni provinciali)

1.Ai  fini  di  cui all’articolo 1,  e’ istituito l’albo  regio-
nale delle  cooperative  sociali quale ambito unitario  del-
le sezioni provinciali istituite dall’articolo 115 della l.r.
44/2000, inserito dall’articolo 10 della  l.r. 5/2001.

2. L’albo si  articola  nelle  seguenti sezioni:
a)  sezione A, nella  quale  sono iscritte  le  coopera-

tive  che  gestiscono  servizi socio  sanitari ed  educativi;
b)  sezione B, nella  quale  sono iscritte  le  coopera-

tive che svolgono attivita’ diverse agricole, industriali,
commerciali o di servizi, finalizzate all’inserimento lavo-
rativo  di  persone  svantaggiate;

c) sezione C, nella quale sono iscritti i consorzi
di cui  all’articolo  8  della  legge  n. 381/91.

3. L’iscrizione all’albo e’ condizione per la stipula
delle convenzioni tra le cooperative e le Amministrazioni
pubbliche,  che  operano in ambito regionale, nonche’  per
accedere ai  benefici previsti  dalla  legge.

4. Qualora le cooperative sociali svolgano attivita’
idonee a favorire l’inserimento e l’integrazione lavorativa
di persone handicappate, ai sensi dell’articolo 18 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, l’iscrizione all’albo regio-
nale soddisfa la condizione per accedere alle convenzioni
di cui  all’articolo  38 della  stessa legge.

5. Non sono iscrivibili le cooperative ed i consorzi
che abbiano, come esclusivo scopo statutario, lo svolgi-
mento di attivita’ di formazione professionale, di cui
alla legge 21 dicembre 1978, n. 845, attuata con legge
regionale 25 febbraio 1980, n. 8, nonche’ le societa’
cooperative ed i loro consorzi, che organizzino attivita’
di istruzione di  qualsiasi  ordine e grado.

6. L’albo regionale e’ pubblicato, nel corso del mese
di gennaio di ogni anno, sul Bollettino Ufficiale
(B.U.R.) della  Regione Piemonte.

Art. 3.

(Iscrizione alle sezioni provinciali)

1. I requisiti per l’iscrizione all’albo, le modalita’ di
presentazione della domanda, la  documentazione  da  alle-
gare ed il procedimento di iscrizione sono stabiliti con
provvedimento di Giunta regionale, sentite le competenti
Commissioni consiliari.

2. (Abrogato).
3. Il provvedimento di iscrizione e’ notificato al riche-

dente, al comune ove ha sede legale la cooperativa,
all’~ASL~  di competenza,  alla  prefettura, all’ufficio pro-
vinciale del lavoro e della massima occupazione, agli
enti previdenziali ed assistenziali ed e’ pubblicato gra-
tuitamente per estratto sul Bollettino ufficiale della Re-
gione.

4. Le  cooperative iscritte all’albo  di cui all’articolo 2,
sono iscritte di diritto negli elenchi di cui al comma 6,
articolo 29  della  legge  regionale 23 gennaio  1984,  n. 8.

Art. 4.

(Adempimenti successivi all’iscrizione)

1. Le cooperative sociali ed i consorzi iscritti all’albo
regionale di cui all’articolo 2 della legge, comunicano
alla provincia, entro 60 giorni dal verificarsi dell’evento:

a) la messa in liquidazione o lo scioglimento della
societa’;

b) le  variazioni  dello Statuto;
c) le variazioni della compagine sociale, che com-

portino l’alterazione dei rapporti tra soci volontari e soci
ordinari, rispetto alle previsioni dell’articolo 2, comma 2
della legge n. 381/91 o, per i consorzi, il venir meno
del requisito di  cui all’articolo  8  della  legge  n. 381/91;

d) nel caso di cooperative iscritte alla sezione B,
il venir meno del requisito, prescritto all’articolo 4, com-
ma 2, della legge n. 381/91, concernente i lavoratori
svantaggiati.

2. Entro il 31 luglio di ogni anno, le cooperative so-
ciali ed i consorzi iscritti all’albo trasmettono alla pro-
vincia:

a) la dichiarazione degli Enti previdenziali atte-
stante la regolarita’ dei versamenti relativa ai soci lavo-
ratori  ed  ai  lavoratori dipendenti;

b) copia del bilancio dell’esercizio  finanziario pre-
cedente e relative relazioni, controfirmate dai Presidenti
del Consiglio di amministrazione e del Collegio sindaca-
le;

c) una nota informativa relativa all’attivita’ svolta
ed alla composizione o eventuale variazione della base
sociale.

3. Gli uffici preposti alla tenuta dell’albo possono
chiedere in qualunque momento informazioni e precisa-
zioni  aggiuntive.

Art. 5.

(Revoca dell’iscrizione all’albo)

1. La cancellazione e’ disposta dalla provincia con
provvedimento  motivato:
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a) quando siano venuti meno i requisiti per l’iscri-
zione;

b) in caso di inadempienza relativamente agli ob-
blighi di cui all’articolo 4 e qualora sia rimasta senza
esito apposita diffida a provvedere nel termine di 30
giorni;

c) qualora la cooperativa o il consorzio siano stati
sciolti o risultino inattivi da piu’ di 24 mesi o a seguito
delle risultanze delle ispezioni  effettuate  ai  sensi del de-
creto legislativo C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577 e
successive modificazioni, o comunque non siano piu’ in
grado di continuare  ad  esercitare la  loro attivita’;

d) quando non sia stata effettuata, entro l’anno,
per cause dipendenti dalla cooperativa, l’ispezione ordi-
naria di cui al comma 3 dell’articolo 3 della legge n.
381/91.

2. Si procede, altresi’, alla cancellazione dall’albo,
qualora il numero delle persone svantaggiate scenda al
di sotto del 30% dei lavoratori complessivamente occu-
pati o il numero dei soci volontari, previsti all’articolo 2
della legge n. 381/91 superi il 50% dei soci, a meno
che la compagine sociale non venga riequilibrata entro
sei mesi dal verificarsi dell’irregolarita’. Analoga proce-
dura si segue per i consorzi nei quali si sia verificata la
variazione  della compagine sociale  prescritta per  legge.

3. Il provvedimento di cancellazione e’ comunicato, a
mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, alla
cooperativa o consorzio nonche’ agli altri enti indivi-
duati al  comma  3 dell’articolo  3 della  legge ed e’ pub-
blicato gratuitamente per estratto sul bollettino ufficiale
della  Regione.

Art. 6.

(Effetti della cancellazione)

1. Qualora una cooperativa o un consorzio siano stati
cancellati dall’albo di cui all’articolo 2 le convenzioni in
essere sono automaticamente risolte salvo la facolta’,  da
parte dell’Amministrazione interessata, con provvedimen-
to motivato, di proseguire il rapporto fino alla scadenza
naturale.

2. La cancellazione dall’albo comporta, altresi’, la re-
voca dei benefici previsti  dalla  presente legge.

3. Una cooperativa cancellata dall’albo regionale non
potra’ presentare domanda per essere nuovamente iscrit-
ta,  se non trascorso un  anno  dalla  cancellazione.

TITOLO II.

Raccordo con le attivita’ sociali, assistenziali, sanitarie,
educative, di formazione professionale

e con le politiche attive del lavoro

Art. 7.

(Raccordo con le attivita’ sociali, assistenziali, sanitarie ed
educative)

1. Nell’ambito  degli atti di programmazione delle atti-
vita’ sociali, assistenziali, sanitarie ed educative, la Re-
gione prevede le modalita’ di specifico apporto della co-
operazione sociale e individua i settori di intervento nei
quali le viene riconosciuto un ruolo particolare in forza
delle caratteristiche di finalizzazione all’interesse pubbli-
co, di imprenditorialita’ e democrazia che la caratterizza-
no.

Art. 8.

(Raccordo con le attivita’ di formazione professionale)

1. Nell’ambito degli atti di programmazione, in mate-
ria di formazione professionale, la Regione e le province
prevedono strumenti volti  a  favorire:

a) la realizzazione di uno stretto raccordo tra le
strutture del sistema formativo regionale e le cooperati-
ve sociali, concernente la formazione di base, la riquali-
ficazione e l’aggiornamento degli operatori anche con
riferimento alle professionalita’ impegnate nell’ambito
delle attivita’ di inserimento  lavorativo di soggetti  svan-
taggiati;

b) lo sviluppo, attraverso le cooperative sociali, di
specifiche iniziative formative volte all’inserimento lavo-
rativo di persone svantaggiate, privilegiando le attivita’
finanziabili mediante ricorso al Fondo Sociale Europeo e
ad  altre provvidenze comunitarie;

c) autonome iniziative delle cooperative sociali finaliz-
zate all’aggiornamento professionale del   personale ed
alla qualificazione manageriale degli amministratori, at-
traverso adeguati riconoscimenti e supporti, in particolare
alle attivita’ formative svolte in forma associata fra le
cooperative sociali medesime. Tali interventi si collocano
nell’ambito delle iniziative di formazione continua, pro-
mosse dalla Regione e dalle province e/o, in quanto
compatibili, nei programmi nazionali e comunitari in
materia.

Art. 9.

(Raccordo con le politiche attive del lavoro)

1. Nell’ambito delle normative vigenti, la Regione ri-
conosce alle cooperative sociali un ruolo privilegiato
nell’attuazione delle politiche attive del lavoro, in parti-
colare per l’inserimento e l’integrazione lavorativa delle
persone svantaggiate e delle fasce deboli della popola-
zione.

TITOLO III.

Convenzioni tra cooperative sociali, consorzi ed enti
pubblici

Art. 10.

(Convenzioni)

1. Per la  disciplina dei rapporti  fra gli  enti pubblici  e
le cooperative sociali, la Regione, entro sei mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge, adotta, con provve-
dimento di Giunta regionale, convenzioni tipo, rispettiva-
mente  per:

a) la gestione di servizi socio sanitari, socio assi-
stenziali e  socio educativi;

b) la fornitura di beni e servizi di cui all’articolo
5  della  legge  n. 381/91.

2. Con lo stesso provvedimento sono, altresi’,  stabiliti
i  criteri  per  la  determinazione dei corrispettivi.

3. L’ambito di riferimento, per l’identificazione dei
servizi sociali, e’ definito in relazione alla normativa na-
zionale e regionale  di  settore.

4. Per gestione di servizi, di cui al comma 1, lettera
a), e’  da intendersi  l’organizzazione  complessiva e  coor-
dinata dei diversi fattori, materiali ed immateriali, con
l’esclusione delle mere  prestazioni  di  manodopera.

5. Al fine di garantire, attraverso la continuita’, un
adeguato livello qualitativo dei servizi ed un efficace
processo di programmazione degli interventi, le conven-
zioni relative a servizi, caratterizzati da prestazioni ricor-
renti, hanno durata pluriennale, con verifiche annuali.

6. Le convenzioni in atto alla data di entrata in vigo-
re della legge devono essere uniformate agli schemi di
convenzione tipo, entro un anno dalla data della loro ap-
provazione  da  parte della  Giunta  regionale.
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Art. 11.

(Convenzioni tipo con cooperative iscritte alla sezione A di
cui all’articolo 2)

1. Le convenzioni tipo, per la gestione di servizi da
parte di cooperative iscritte alla sezione A  di cui all’ar-
ticolo 2  dell’albo, prevedono:

a) l’attivita’ convenzionale e le modalita’ di svol-
gimento  della  stessa;

b) l’indicazione della durata della convenzione,
nonche’ il regime delle  proroghe;

c) il regime delle reciproche inadempienze, le mo-
dalita’ e i  tempi  di  disdetta  e le  fattispecie risolutive;

d) il numero degli addetti, con l’indicazione dei
relativi requisiti di professionalita’, e le caratteristiche
professionali del responsabile  tecnico dell’attivita’;

e) l’eventuale partecipazione ad attivita’ formative
e relative modalita’;

f) il ruolo dei volontari impiegati nel servizio, in
relazione a quanto stabilito all’articolo 2 della legge n.
381/91;

g) l’indicazione delle norme contrattuali applicate
alla generalita’ dei lavoratori;

h) la determinazione dei corrispettivi e le modali-
ta’ di pagamento;

i)  le modalita’ di verifica  e vigilanza con partico-
lare riferimento alla  qualita’ delle prestazioni  ed alla  tu-
tela degli  utenti;

l) l’obbligo e le modalita’ assicurative e previden-
ziali  del personale;

m) le modalita’  di raccordo con gli uffici compe-
tenti;

n) nel caso di gestione di attivita’ a ciclo diurno
e/o residenziale, le caratteristiche strutturali e funzionali
dei presidi e  la  loro  conformita’ alla vigente  normativa.

Art. 12.

(Criteri di aggiudicazione dei servizi sociali)

1. Considerata  la  natura specifica delle prestazioni og-
getto delle convenzioni di cui all’articolo 11, nelle gare
per l’affidamento di servizi socio assistenziali, socio sa-
nitari, socio educativi, si procede all’aggiudicazione se-
condo il criterio dell’offerta economicamente piu’ van-
taggiosa, valutabile in base ad elementi diversi quali il
prezzo, la qualita’ del progetto, l’efficacia ai fini del
raggiungimento degli obiettivi ed altri eventuali criteri
individuati in  relazione al  particolare servizio da affidar-
si. E’, in ogni caso, da escludere l’aggiudicazione unica-
mente  secondo il  criterio del prezzo piu’ basso.

Art. 13.

(Convenzioni con cooperative iscritte alla sezione B
dell’albo di cui all’articolo 2)

1. Per il perseguimento delle finalita’ indicate all’arti-
colo 5 della legge n. 381/91, gli Enti pubblici prevedo-
no la destinazione di una quota degli stanziamenti, per
forniture di beni e servizi, per le convenzioni di cui al
comma  1 dell’articolo  5.

2. Le convenzioni tipo, relative alla fornitura di beni e
servizi diversi  da quelli  socio  sanitari  ed  educativi, oltre
a quanto previsto all’articolo 11, indicano il numero di
persone svantaggiate impegnate nella fornitura ed il rela-
tivo  monte  ore  di  lavoro  mensile.

3. Al fine di poter valutare che l’attivita’ convenzio-
nanda sia effettivamente finalizzata alla creazione di op-
portunita’  di lavoro per le persone svantaggiate,  i criteri
per determinarne il numero sono stabiliti, sia in relazio-
ne all’entita’ e la natura della fornitura, sia al grado di

produttivita’ e al fabbisogno formativo e di supporto.
Per ogni persona svantaggiata e’ adottato uno specifico
progetto.

4. Oltre a quanto stabilito ai commi precedenti, per la
scelta fra piu’ offerte provenienti da cooperative sociali,
fatti salvi i principi generali di economicita’, efficienza
ed efficacia dell’azione amministrativa, gli Enti pubblici
appaltanti valutano secondo i seguenti criteri di priorita’:

a) la continuita’ del programma terapeutico e di
inserimento  sociale;

b) la creazione di maggiori e stabili opportunita’
di lavoro per le  persone svantaggiate;

c) il legame col territorio, sia delle persone svan-
taggiate, sia relativamente all’ambito di intervento della
cooperativa.

5. Nel provvedimento con cui si approvano e stipula-
no le convenzioni di cui al presente articolo si da’ atto
del  rispetto dei criteri di priorita’ indicati ai commi pre-
cedenti.

6. I consorzi, iscritti alla sezione C dell’albo regiona-
le, che abbiano stipulato una convenzione, ai sensi del
presente  articolo,  affidano l’esecuzione della relativa for-
nitura, esclusivamente, a cooperative iscritte alla sezione
B.

TITOLO IV.

Interventi per la promozione, il sostegno e lo sviluppo della
cooperazione sociale

Art. 14.

(Contributi per la realizzazione di progetti di sviluppo)

1. Le province concedono contributi per la realizza-
zione di progetti di sviluppo ed attivita’ alle cooperative
iscritte  alla  sezione  B dell’albo  regionale.

2. Le cooperative, per essere ammesse al contributo,
previsto al comma 1, devono presentare un progetto di
sviluppo  biennale  che indichi, tra l’altro:

a) gli obiettivi sociali, produttivi e occupazionali,
che non possono essere inferiori all’assunzione o all’am-
missione a socio lavoratore a tempo indeterminato di al-
meno una persona svantaggiata,   cosi’ come definita
dall’articolo 4  della  l. 381/1991;

b) le ipotesi di fattibilita’ sulla base della reale si-
tuazione  presente;

c) un piano finanziario che dimostri l’idoneita’
all’attuazione del progetto proposto, assicurando stabilita’
economica  e la  corretta rimunerazione  del lavoro.

3. Per l’attuazione degli investimenti previsti dai pro-
getti di sviluppo, le province possono concedere un con-
tributo in conto capitale, pari all’80% della spesa ricono-
sciuta ammissibile, in relazione alla realizzazione dei se-
guenti investimenti: impianti, macchinari, attrezzature ed
automezzi. Detto contributo non puo’ superare l’importo
massimo  di  lire  50.000.000.

Art. 15.

(Fondo di garanzia)

1. Al fine di favorire l’accesso al credito a breve e
medio termine da parte delle cooperative sociali e dei
consorzi, la Giunta regionale e’ autorizzata a stipulare
con Finpiemonte S.p.A. una convenzione avente l’obietti-
vo di  incrementare il  fondo  di garanzia.

2. (Abrogato).

Art. 16.

(Finanziamenti a tasso agevolato)

1. La Regione puo’ concedere alle cooperative sociali
un finanziamento a tasso agevolato, in concorso con gli
istituti di credito, che copra fino al cento per cento delle
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spese riconosciute ammissibili, con una partecipazione
massima regionale pari al settanta per cento delle spese
ammesse e comunque per un importo non superiore a
lire  centocinquanta  milioni.

2. Gli investimenti ammessi a finanziamento sono
quelli relativi ad impianti, macchinari,  attrezzature,  auto-
mezzi, licenze, opere murarie ed arredi inerenti l’attivita’
di impresa.

3. Gli investimenti di cui al comma 2 devono preve-
dere un incremento occupazionale di almeno una unita’
lavorativa, limitatamente a quelle cooperative che riceve-
ranno un finanziamento annuo superiore ai cinquanta mi-
lioni, secondo i criteri che saranno definiti dalla delibe-
razione  della  Giunta  regionale di cui  all’art. 21.

Art. 17.

(Costituzione di un fondo di rotazione)

1. Al fine di consentire la concessione di finanziamen-
ti a tasso agevolato, per la realizzazione degli investi-
menti di cui all’articolo 16, la Giunta regionale stipula
una convenzione avente l’obiettivo di affidare alla
Finpiemonte S.p.A. la gestione di un fondo di rotazione.

Art. 18. (Abrogato)

Art. 19.

(Interventi regionali per l’inserimento e la continuita’
lavorativa delle persone svantaggiate)

1. Al  fine  di favorire  la continuita’ lavorativa  dei  cit-
tadini cui sia venuta meno la situazione di svantaggio,
riconosciuta ai sensi della l. 381/1991, le province inter-
vengono, per un massimo di due anni, con un contribu-
to,  corrispondente al 50 per cento degli oneri previden-
ziali e assistenziali versati per detti lavoratori, da ero-
garsi alle  cooperative  o  datori di  lavoro pubblici  o pri-
vati che li abbiano assunti o li assumano con rapporto
di lavoro  a  tempo indeterminato.

2. Sono, altresi’, ammesse a fruire  dei benefici di cui
al comma 1, per un massimo di due anni, le cooperative
sociali che abbiano assunto con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, almeno sei mesi prima della data
di entrata in vigore della legge, come soci lavoratori o
come lavoratori dipendenti, persone considerate svantag-
giate ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 16
agosto 1989, n. 48 e che non rientrino nelle categorie
previste  dall’articolo  4  della  legge  n. 381/91.

2 bis. Sono inoltre ammessi a fruire dei benefici di
cui al comma 1 le cooperative sociali che abbiamo as-
sunto   con   rapporto di lavoro a tempo indeterminato
come soci lavoratori o come lavoratori dipendenti:

a) detenuti che prestino la loro opera all’interno
degli  istituti  penitenziari;

b) detenuti ammessi al lavoro all’esterno come
previsto dall’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n.
354  e successive  modifiche ed integrazioni.

2 ter. Il contributo di cui al comma 2 bis puo’ essere
concesso, per  un massimo  di  due anni,  a partire dall’in-
staurarsi di regolare e documentato rapporto di lavoro a
tempo  indeterminato.

Art. 20.

(Divieto di cumulo dei benefici)

1. I contributi ed i finanziamenti di cui alla presente
legge non sono cumulabili con altre agevolazioni finan-
ziarie della  Regione per le  medesime iniziative.

1 bis. I finanziamenti a tasso agevolato di cui all’arti-
colo 16 non sono cumulabili con i contributi di cui
all’articolo 14 ne’ con le spese di avviamento ricono-
sciute all’articolo 18, comma 1, per tutta la durata del
progetto di sviluppo.

Art. 21.

(Delibera per l’esame delle domande e la concessione dei
contributi)

1. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge la
Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare com-
petente e la conferenza di cui all’articolo 22, approva
una delibera intesa a definire le modalita’  applicative in
ordine ai contributi definiti al presente titolo IV, stabi-
lendo in  particolare:

a) le modalita’ per la presentazione delle doman-
de, la documentazione da allegare alle stesse, le indica-
zioni che devono essere contenute nei progetti di svilup-
po;

b) le caratteristiche degli incrementi occupazionali
da effettuarsi da parte delle cooperative al fine dell’am-
missione ai  benefici  della  presente legge;

b bis) i criteri per l’utilizzo e l’accesso ai finan-
ziamenti di cui all’articolo 16 nonche’ il tasso di inte-
resse da  applicarsi ai  fondi regionali;

c) eventuali priorita’ per l’accoglimento delle do-
mande.

2. Con la procedura di cui al comma 1, la Giunta re-
gionale puo’ successivamente, entro il 31 gennaio di
ogni  anno,  apportare modifiche  alla delibera.

TITOLO V.

Art. 22.

(Conferenza regionale della cooperazione sociale)

1. L’Assessore regionale all’Assistenza convoca peri-
odicamente, almeno una volta all’anno, conferenze cui
sono invitati:

a) rappresentanti con comprovata esperienza nel
settore sociale, designati dalle associazioni regionali delle
cooperative piu’ rappresentative, che risultino aderenti
alle associazioni nazionali  riconosciute;

b) rappresentanti designati dalle organizzazioni
sindacali;

c) rappresentanti delle associazioni degli Enti loca-
li;

d) il direttore o un suo delegato dell’ufficio regio-
nale del lavoro  e della  massima occupazione;

d bis) un rappresentante designato da ciascuna
Amministrazione provinciale.

2.  Alla  conferenza  possono essere  invitati altri rappre-
sentanti o  esperti, in  relazione  alle problematiche affron-
tate ed  allo  svolgimento  dei  lavori.

3. La conferenza esamina le questioni attinenti la co-
operazione  sociale  con particolare riferimento:

a) ai  piani  e  programmi  di  settore;
b) all’andamento  delle  convenzioni;
c) agli specifici interventi a sostegno previsti dalla

legge.
4. La conferenza formula anche proposte alla Giunta

regionale in materia di  cooperazione sociale.

Art. 23.

(Pareri ai sensi del comma 5 dell’articolo 11 del decreto
legislativo C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577.)

1. Ai fini della cancellazione della cooperativa dal re-
gistro prefettizio, e’ il Presidente della Giunta regionale
l’organo competente ad esprimere  il  parere di  cui all’ul-
timo comma dell’articolo 11 del decreto legislativo
C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577, aggiunto ai sensi del-
la  lettera b)  dell’articolo  6  della  legge  n. 381/91.
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Art. 24.

(Norma transitoria)

1. Per sei mesi dall’entrata in vigore della legge,
l’iscrizione al registro regionale delle cooperative sociali,
istituito ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale n.
48/89, produce gli stessi effetti di quelli derivanti
dall’iscrizione  all’albo regionale  di  cui all’articolo  2.

2. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della
legge le cooperative iscritte al registro regionale di cui
all’articolo 5 della citata legge regionale n. 48/89, inol-
trano istanza al Presidente della Giunta regionale, per
essere iscritte all’albo regionale. Nella domanda, correda-
ta dalla documentazione attestante il possesso dei requi-
siti per l’iscrizione, deve essere indicata la sezione
dell’albo alla quale  e’ richiesta  l’iscrizione.

3. Il Presidente della Giunta regionale, entro 120 gior-
ni dal ricevimento della domanda, completa di tutta la
documentazione, accertato il possesso dei requisiti, de-
creta l’iscrizione della cooperativa all’albo regionale. Nel
caso non sussistano i requisiti, entro lo stesso termine,
adotta provvedimento  motivato di  diniego.

4. I provvedimenti di cui al comma 3 sono notificati ai
medesimi destinatari indicati al comma 3 dell’articolo 3.

Art. 25.

(Norma finanziaria)

1. Ai fini di cui alla presente legge vengono istituiti
appositi capitoli con la dotazione che sara’ definita in
sede  di variazione del bilancio  dell’anno 1994.

2. Per gli anni successivi la copertura finanziaria degli
oneri derivanti dall’applicazione della legge e’ stabilita
dai relativi  bilanci  di  previsione.

Art. 26.

(Abrogazione norme in contrasto.)

1. E’ abrogata la legge regionale n. 48/89 “Norme in
materia di cooperazione sociale”.

Si pubblica il testo coordinato della legge regionale 29 ago-
sto 1994, n. 38 (Bollettino Ufficiale n. 36 del 7 settembre
1994) così come modificata dalla legge regionale 8 gennaio
2004, n. 1 (Bollettino Ufficiale n. 2 del 15 gennaio 2004).
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti qui riporta-
ti.

Testo coordinato delle leggi regionali 29 agosto 1994, n.
38  (Valorizzazione e promozione del volontariato) e 8
gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema
regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino
della legislazione di riferimento).

Art. 1.

(Finalita’)

1. La Regione Piemonte riconosce il valore sociale ed
il ruolo dell’attivita’ di volontariato volta alla realizza-
zione di finalita’ di natura sociale, civile e culturale, sal-
vaguardandone l’autonomia e l’apporto originale. Pro-
muove le condizioni atte ad agevolare lo sviluppo delle
organizzazioni di volontariato, quali espressioni di soli-
darieta’ e pluralismo, di  partecipazione ed impegno civi-
le.

Art. 2.

(Organizzazioni e attivita’ di volontariato)

1. Si considerano organizzazioni di volontariato gli or-
ganismi liberamente costituiti e privi di ogni scopo di
lucro anche indiretto, i quali, avvalendosi in modo pre-

valente e determinante dell’attivita’ personale, spontanea,
gratuita dei propri aderenti, perseguono esclusivamente
fini di  solidarieta’.

2. Le organizzazioni di cui all’articolo 2 esplicano le
loro  attivita’  mediante strutture  proprie, o,  nelle forme  e
nei modi previsti dalla legge, nell’ambito di strutture
pubbliche, o  di  strutture  con queste convenzionate.

3. L’accesso alle strutture pubbliche o convenzionate
e’ subordinato alla predisposizione di accordi, volti a di-
sciplinare le modalita’ di presenza e comportamento del
volontario, nonche’ le modalita’ del rapporto tra volonta-
ri e operatori pubblici, e finalizzati a realizzare una pro-
ficua collaborazione nell’ambito delle specifiche compe-
tenze.

4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere
lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro
autonomo soltanto per assicurare il regolare esplicarsi
del loro funzionamento o per una necessaria qualificazio-
ne  o  specializzazione della  loro  attivita’.

5. Le organizzazioni di volontariato devono assicurare
i propri aderenti, che prestano attivita’ di volontariato,
contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgi-
mento dell’attivita’ stessa, nonche’ per la responsabilita’
civile verso  i terzi.

6. L’attivita’ del volontario non puo’ essere in alcun
modo retribuita neppure dal beneficiario. E’ ammissibile
unicamente il  rimborso ai  volontari  delle  spese  effettiva-
mente sostenute per l’attivita’ prestata entro i limiti e
secondo i criteri preventivamente stabiliti dalle organiz-
zazioni stesse.

7. La qualita’ di volontario e’ incompatibile con qual-
siasi forma di lavoro subordinato o autonomo e con
ogni altro rapporto  di contenuto patrimoniale con l’orga-
nizzazione di  cui il  volontario stesso  fa parte.

Art. 3.

(Registri delle organizzazioni di volontariato)

1. Ai sensi dell’articolo 6 della legge 11 agosto 1991,
n. 266 e’ istituito il registro regionale delle organizza-
zioni di volontariato quale ambito unitario delle sezioni
provinciali istituite dall’articolo 115 della legge regiona-
le 26 aprile 2000, n. 44, inserito dall’articolo 10 della
l.r. 5/2001.

2. L’iscrizione nei registri e’ aperta alle organizzazio-
ni di volontariato che, perseguendo le finalita’ di natura
civile,  sociale  e culturale  di  cui  all’articolo  1 della  leg-
ge, operano in aree di intervento cui corrispondono le
seguenti sezioni:

a) socio-assistenziale;
b) sanitaria;
c) impegno civile,  tutela e promozione  dei diritti;
d) protezione  civile;
e) tutela e valorizzazione dell’ambiente;
f)  promozione della  cultura, istruzione, educazione

permanente;
g) tutela e valorizzazione del patrimonio storico

ed  artistico;
h) educazione motoria, promozione delle attivita’

sportive  e  tempo libero.
3. Gli organismi di collegamento e di coordinamento

sono iscritti in apposita sezione. Gli organismi con sede
legale in una determinata provincia e formati in modo
prevalente da organizzazioni di volontariato della mede-
sima  provincia sono  iscritti  nelle relative sezioni provin-
ciali. Gli organismi di collegamento e  di coordinamento
formati da organizzazioni a carattere regionale, interre-
gionale o interprovinciale sono iscritti nella apposita se-
zione  del  registro  regionale.
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4. La Giunta  regionale puo’ individuare ulteriori aree
di operativita’ delle  organizzazioni  di volontariato.

5. L’iscrizione al registro del volontariato e’ incompa-
tibile con l’iscrizione al registro delle associazioni di
promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000,
n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione so-
ciale).

Art. 4.

(Iscrizione nel registro)

1. Sono iscritte nel registro regionale e nelle sezioni
provinciali le organizzazioni costituite ai sensi dell’arti-
colo 3 della l. 266/1991, aventi sede legale o articola-
zioni locali autonome nella Regione Piemonte, qualun-
que sia la forma giuridica da esse assunta, purche’
compatibile  con il  fine  solidaristico.

2. Le organizzazioni di volontariato sono iscritte su ri-
chiesta  del legale  rappresentante. (Abrogato).

3. L’iscrizione e’ disposta entro novanta giorni dalla
data  di ricevimento  dell’istanza.

4. Il decreto di iscrizione, o di diniego di iscrizione,
e’ pubblicato gratuitamente per estratto sul Bollettino
ufficiale della  Regione.

5. La Regione pubblica annualmente sul B.U.R. l’elen-
co delle organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro e ne invia copia all’Osservatorio nazionale di cui
all’articolo  12  della  legge  n.  266/91.

6. La Giunta regionale, individua, con proprio provve-
dimento le procedure da adottarsi per l’iscrizione nel re-
gistro.

7. L’iscrizione nel registro e’ condizione necessaria
per  accedere  ai contributi pubblici, nonche’ per  stipulare
le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fisca-
li, in base alle disposizioni di cui rispettivamente agli
articoli 7 e  8  della legge  n.  266/91.

Art. 5.

(Revisione del registro)

1. Le amministrazioni provinciali e regionale provve-
dono alla revisione annuale del registro al fine di veri-
ficare il permanere dei requisiti che hanno dato luogo
all’iscrizione. Le organizzazioni iscritte nel registro sono
pertanto tenute a trasmettere, entro il 31 luglio di ogni
anno, una   relazione dettagliata che illustri l’attivita’
svolta,  nonche’ copia del  bilancio.

2. Le amministrazioni provinciali e regionale possono
richiedere sia al comune nel cui territorio le  organizza-
zioni di volontariato hanno sede o svolgono la loro at-
tivita’, sia ad altre pubbliche  amministrazioni un parere
circa il permanere delle condizioni alle quali e’ subor-
dinata  l’iscrizione.

3 Il venir meno dei requisiti di cui al comma 1
dell’articolo 5 e dell’effettivo svolgimento dell’attivita’
di volontariato comporta la cancellazione dell’organizza-
zione  dal registro.

4. Il mancato adempimento, da parte delle organizza-
zioni di volontariato, agli obblighi di cui al comma 1
dell’articolo 5 e’ motivo di cancellazione dal registro,
previa diffida.

5. La cancellazione dal registro e’ altresi’ disposta su
richiesta  delle  organizzazioni  di volontariato.

6. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro devono comunicare le variazioni dello statuto,
dell’atto costitutivo o dell’accordo degli aderenti entro
sessanta  giorni dal prodursi dell’evento.

Art. 6.

(Partecipazione)

1. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro partecipano alle fasi della programmazione pubblica
negli  ambiti in cui  le  stesse  operano.

2. La Regione e gli Enti locali informano e consult-
ano le organizzazioni di volontariato su programmi e
progetti nelle materie attinenti ai settori di intervento
delle stesse. Le organizzazioni di volontariato possono
proporre programmi  ed  iniziative.

Art. 7.

(Promozione del volontariato)

1. Il Consiglio regionale indice, annulmente, “la gior-
nata del volontariato”.

2. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale,
entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo sta-
to di  attuazione della  legge.

Art. 8.

(Formazione ed aggiornamento dei volontari)

1. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel regi-
stro ai sensi dell’articolo 3 provvedono in modo autono-
mo e diretto alla formazione e all’aggiornamento dei
propri aderenti, attraverso specifici momenti di studio,
promuovendo, anche in forma associata, corsi di forma-
zione  e di aggiornamento.

2. Alle organizzazioni iscritte nel registro che predi-
spongono attivita’ formative o momenti di studio, la Re-
gione e  gli Enti locali forniscono,  su richiesta,  materiale
informativo e didattico ed offrono collaborazione tecnica.

3. La Regione, gli Enti locali e le Unita’  Socio-Sani-
tarie locali promuovono la partecipazione dei volontari
delle organizzazioni iscritte nel registro ai corsi di for-
mazione e di aggiornamento gia’ promossi nell’ambito di
specifici progetti secondo le modalita’ previste da leggi
di settore.

Art. 9.

(Convenzioni)

1 La Regione, gli Enti locali e gli altri Enti pubblici
possono stipulare convenzioni con le organizzazioni di
volontariato iscritte nel registro di cui all’articolo 3 da
almeno sei mesi e operanti da almeno un anno. Nelle
convenzioni si devono individuare la tipologia dell’uten-
za, le  prestazioni  da  erogare, le  modalita’ di  erogazione.

2. Le convenzioni, oltre a quanto disposto dall’articolo
7  della  legge  n. 266/91, devono  tra l’altro  prevedere:

a) il contenuto e le modalita’ dell’intervento dei
volontari;

b) la  durata  del rapporto  convenzionale;
c) il numero e, quando richiesto dalla natura

dell’attivita’ da svolgere, la qualificazione professionale
degli  aderenti alla organizzazione  stipulante;

d) il numero degli eventuali soggetti dipendenti o
fornitori di prestazioni specializzate impegnati nel servi-
zio convenzionato e  il  tipo  di rapporto  intercorrente;

e) le modalita’ di coordinamento tra volontari e
operatori  dei servizi pubblici;

f) le modalita’ di rimborso degli oneri relativi alla
copertura assicurativa e delle spese documentate sostenu-
te dall’organizzazione per lo svolgimento dell’attivita’
convenzionata;

g) le modalita’ di verifica dell’attuazione della
convenzione anche attraverso incontri periodici tra i re-
sponsabili dei servizi pubblici e i responsabili operativi
dell’organizzazione;

h) le  modalita’ di  risoluzione  del rapporto.
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3. Gli Enti pubblici inviano alla Regione copia della
convenzione  stipulata.

4. Con proprio provvedimento la Giunta   regionale
puo’ prevedere, per alcuni settori di operativita’, criteri e
requisiti differenziati cui  i soggetti convenzionati devono
attenersi.

Art. 10.

(Requisiti di priorita’ nelle scelte convenzionali)

1. Sono criteri di priorita’ nella scelta delle organizza-
zioni  per la  stipulazione  delle  convenzioni:

a) lo svolgimento dell’attivita’ dell’organizzazione
nel territorio  per il  quale  si  richiede  l’intervento;

b) l’aver attivato sistemi di formazione e aggior-
namento dei volontari negli specifici settori di interven-
to;

c)  la garanzia  di una continuita’ di servizio  se ri-
chiesto dalla natura  dell’attivita’ da  convenzionare;

d) la garanzia della qualita’ del servizio compro-
vata anche  da  esperienze  precedentemente  maturate.

Art. 11.

(Consiglio regionale del volontariato)

1. E’ istituito presso la Giunta regionale il Consiglio
regionale del volontariato.

2.  Con  deliberazione della Giunta regionale,  acquisito
il parere della competente commissione consiliare, ven-
gono definite la composizione e le modalità di funziona-
mento  del Consiglio  regionale  di cui al  comma 1.

3. Nell’ambito  del  Consiglio regionale del volontariato
deve essere garantita la rappresentanza di ogni settore
del volontariato. Al Consiglio regionale del volontariato
sono attribuite  le  seguenti  funzioni:

a) attivita’ di promozione e attuazione, direttamen-
te o in collaborazione con gli Enti locali, con le orga-
nizzazioni di volontariato e con i centri di servizio di
cui all’articolo 15 della legge n. 266/91, di iniziative di
studio e di ricerca anche ai fini dello sviluppo dell’atti-
vita’ di  volontariato;

b) promozione con cadenza biennale della confe-
renza  regionale del volontariato;

c) formulazione di pareri e proposte circa l’attua-
zione  della  legge.

4. Agli oneri derivanti si provvede con gli stanzia-
menti  previsti  dall’articolo  15.

Art. 12.

(Progetti sperimentali)

1. Le organizzazioni di volontariato acquisiscono pare-
re preventivo della Giunta regionale sui progetti speri-
mentali di cui all’articolo 12 della legge n. 266/91, let-
tera  d, elaborati in autonomia.

Art. 13.

(Centri di servizio e comitato di gestione del fondo speciale
presso la Regione)

1 I centri di servizio di cui all’articolo 15 della l.
266/1991, nella programmazione e gestione della pro-
pria attivita’ di sostegno alle organizzazioni di volonta-
riato, si uniformano agli indirizzi emergenti dal piano
regionale  di sviluppo  e dai singoli  piani  di settore.

2. Con  deliberazione della  Giunta  regionale, sentito  il
comitato di gestione del fondo speciale per il volonta-
riato, sono  stabiliti ulteriori criteri rispetto a quelli pre-
visti dalla normativa statale per l’utilizzo dei fondi dei
centri di servizio secondo principi  di progettualita’ inte-
grata con la Regione, gli enti locali, le fondazioni e le
realta’ associative del territorio, prevedendo in partico-

lare la possibilita’ di finanziamento diretto di progetti
alle organizzazioni di volontariato e di interventi a favo-
re delle  sedi.

3. Il Presidente del Consiglio regionale nomina, ai
sensi della L.R. 18 febbraio 1985, n. 10 e successive
modificazioni, quattro rappresentanti delle organizzazioni
di volontariato iscritte  nel registro regionale del  volonta-
riato maggiormente presenti ed operanti sul territorio re-
gionale quali componenti del Comitato di gestione del
fondo speciale di cui al comma 1 dell’articolo 13. Tali
rappresentanti durano in carica 2 anni e non sono imme-
diatamente rieleggibili.

4. Il Comitato di gestione del fondo speciale presenta
annualmente alla Giunta e al Consiglio regionale una re-
lazione sull’attivita’ dei  centri  di  servizio.

Art. 14.

(Contributi)

1. Le province concedono alle organizzazioni di vo-
lontariato, iscritte nei registri, contributi a titolo di so-
stegno  di specifici e  documentati progetti  e attivita’.

2. Le province, al fine di concorrere al superamento
delle situazioni di difficolta’ delle organizzazioni di vo-
lontariato derivanti dalla carenza di sedi idonee allo
svolgimento delle attivita’, concedono contributi in conto
capitale a comuni singoli o associati, comunita’ monta-
ne, comunita’ collinari, ~IPAB~ o aziende pubbliche di
servizi alla persona per interventi edilizi di ristruttura-
zione di immobili di proprieta’, o in disponibilita’ alme-
no decennale, da concedere in uso gratuito a organizza-
zioni  di  volontariato iscritte  nei registri.

3. Il contributo in conto capitale non puo’  essere su-
periore al  25 per cento dell’importo complessivo dei la-
vori e per  un massimo di  euro 5.000.

4. I contributi sono concessi a condizione che gli in-
terventi realizzati consentano l’agibilita’ dell’immobile e
che lo stesso sia vincolato all’uso di cui al comma 2
per la durata di dieci anni; eventuali deroghe al suddet-
to vincolo possono essere concesse  dalla Giunta provin-
ciale  con provvedimento  motivato.

5. Le province, al fine di concorrere al superamento
delle situazioni  di difficolta’ e disagio sociale nell’ambi-
to della comunita’ regionale e di promuovere le condi-
zioni atte a sostenere e ad agevolare lo sviluppo delle
loro attivita’, erogano contributi costanti nel pagamento
degli interessi dei mutui contratti dalle organizzazioni di
volontariato operanti nel territorio provinciale iscritte da
almeno due anni  nei registri.

6. Il contributo, in conto interessi o in conto canoni,
rispettivamente su accensione di mutui o stipulazione di
contratti di leasing, e’ concesso per spese di investimen-
to o per progetti rientranti nell’attivita’ statutaria degli
enti interessati ed e’ pari in percentuale al tasso ufficia-
le  di riferimento.

7.  La durata del contributo e’ pari a  quella dell’ope-
razione finanziaria posta in essere e comunque non puo’
essere  superiore  a  cinque esercizi  finanziari.

Art. 15.

(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione della presente legge e’ autorizzata,
per  l’anno 1994, la  spesa  di lire  610 milioni.

2. Nello stato di previsione della spesa sono conse-
guentemente istituiti appositi capitoli con la denomina-
zione sottoindicata e lo stanziamento, in termini di com-
petenza e di cassa, a fianco di ciascuno specificato:

“Finanziamento relativo  al funzionamento e alle  attivi-
ta’ del Consiglio regionale del volontariato” con la dota-
zione  di lire  10  milioni;
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“Contributi a favore delle organizzazioni di volontaria-
to a titolo di sostegno di specifici progetti” con la dota-
zione  di lire  600 milioni.

3. Alla copertura degli oneri, di cui ai commi 1 e 2,
si provvede mediante riduzione, per pari importo com-
plessivo, del capitolo  n.  15950.

4. Per gli anni 1995 e successivi la copertura finan-
ziaria degli oneri viene stabilita dalle relative leggi di
approvazione del bilancio.

Art. 16.

(Ambito di applicazione e abrogazione di norme)

1. La  L.R. 27 agosto  1984, n. 44, e’ abrogata.
2. E’ altresi’ abrogata ogni altra norma regionale in-

compatibile  con le  disposizioni  della legge.
3. Per quanto non previsto dalla legge, si applicano le

disposizioni  di  cui alla legge  n.  266/91.

Art. 17.

(Norma finale)

1. In sede di prima attuazione  della legge sono ratifi-
cate le iscrizioni nel registro gia’ avvenute ai sensi della
deliberazione del Consiglio regionale 3 marzo 1992, n.
339-2899.

Art. 18.

(Norma transitoria)

1. Le convenzioni in corso con le organizzazioni di
volontariato alla data di entrata in vigore della legge
hanno efficacia  fino alla loro scadenza  naturale.

2. L’eventuale rinnovo e’ subordinato all’avvio delle
procedure di adeguamento delle  organizzazioni di volon-
tariato  alla normativa prevista  dalla  legge.

3. Al fine di garantire la revisione del registro per
l’anno 1994, le organizzazioni di volontariato iscritte nel
corso del 1992 e del 1993 sono tenute a trasmettere alla
Regione la documentazione di cui all’articolo 5, comma
1 entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente
legge.
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D1 Direzione SEGRETERIA DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D1.S1 Settore Affari istituzionali e supporto giuridico legale

D1.S2 Settore Segreteria Ufficio di Presidenza ed organi istituzionali interni

D1.S3 Settore Organismi consultivi ed osservatori

D1.S4 Settore Progettazione -sviluppo e gestione del sistema informativo e banca dati Arianna

D2 Direzione PROCESSO LEGISLATIVO

D2.S1 Settore Studi e documentazione legislativi

D2.S2 Settore Commissioni legislative

D2.S3 Settore Assemblea regionale

D3 Direzione AMMINISTRAZIONE E PERSONALE

D3.S1 Settore Bilancio, ragioneria, controllo di gestione

D3.S2 Settore Patrimonio e provveditorato

D3.S3 Settore Tecnico e sicurezza

D3.S4 Settore Organizzazione e personale

D4 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D4.S1 Settore Comunicazione e partecipazione dell’Assemblea Regionale

D4.S2 Settore Informazione dell’Assemblea Regionale

D4.S3 Settore Relazioni esterne dell’Assemblea Regionale

D4.S4 Settore Documentazione

DG Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO REGIONALE

5 Direzione AFFARI ISTITUZIONALI E PROCESSO DI DELEGA

5.1 Settore Autonomie locali

5.2 Settore Polizia locale

5.3 Settore Attività amministrativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.4 Settore Sezione di controllo territoriale di Torino

5.5 Settore Sezione di controllo territoriale di Alessandria

5.6 Settore Sezione di controllo territoriale di Cuneo

5.7 Settore Sezione di controllo territoriale di Novara

5.8 Settore Attività giuridico-legislativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.9 Settore Protocollo ed archivio generali

6 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELLA GIUNTA REGIONALE

6.1 Settore Relazioni esterne della Giunta Regionale

6.2 Settore Ufficio stampa della Giunta Regionale

6.3 Settore Comunicazione istituzionale della Giunta Regionale

6.4 Settore Ufficio relazioni con il pubblico

7 Direzione ORGANIZZAZIONE; PIANIFICAZIONE, SVILUPPO E GESTIONE DELLE RISORSE UMA-
NE

7.1 Settore Organizzazione

7.2 Settore Formazione del personale

7.3 Settore Sistemi informativi ed informatica

7.4 Settore Reclutamento, mobilità, gestione dell’organico

7.5 Settore Stato giuridico ed ordinamento del personale

7.6 Settore Servizi generali operativi

8 Direzione PROGRAMMAZIONE E STATISTICA

8.1 Settore Programmazione regionale

8.2 Settore Statistico regionale

8.3 Settore Valutazione progetti e proposte di atti di programmazione negoziata

8.4 Settore Rapporti con società a partecipazione regionale

8.5 Settore Osservatorio statistico indicatori fisici enti locali

9 Direzione BILANCI E FINANZE

9.1 Settore Bilanci

Legenda delle codifiche delle Direzioni, dei Settori e delle Strutture speciali
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9.2 Settore Ragioneria

9.3 Settore Tributi - addizionali e compartecipazione al gettito erariale

9.4 Settore Fiscalità passiva

9.5 Settore Controllo gestioni delegate

9.6 Settore Cassa economale

9.7 Settore Trattamento economico del personale

9.8 Settore Trattamento pensionistico, previdenziale ed assicurativo del personale

10 Direzione PATRIMONIO E TECNICO

10.1 Settore Beni mobili

10.2 Settore Patrimonio immobiliare

10.3 Settore Tecnico

10.4 Settore Sicurezza sedi ed ambienti di lavoro - prevenzione e protezione dal rischio

10.5 Settore Utenze

10.6 Settore Economato - Autocentro - Centro Stampa

10.7 Settore Attività negoziale e contrattuale - Espropri - Usi civici

11 Direzione PROGRAMMAZIONE E VALORIZZAZIONE DELL’AGRICOLTURA

11.1 Settore Programmazione in materia di agricoltura

11.2 Settore Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli

11.3 Settore Sviluppo agro-industriale

11.4 Settore Politiche comunitarie

12 Direzione SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA

12.1 Settore Sviluppo delle produzioni animali

12.2 Settore Sviluppo delle produzioni vegetali

12.3 Settore Fitosanitario regionale

12.4 Settore Servizi di sviluppo agricolo

12.5 Settore Politiche delle strutture agricole

13 Direzione TERRITORIO RURALE

13.1 Settore Infrastrutture rurali e territorio

13.2 Settore Avversità e calamità naturali

13.3 Settore Carburanti agricoli agevolati

13.4 Settore Caccia e pesca

14 Direzione ECONOMIA MONTANA E FORESTE

14.1 Settore Politiche comunitarie

14.2 Settore Politiche Forestali

14.3 Settore Gestione delle attività strumentali per l’economia montana e le foreste

14.4 Settore Economia montana

14.5 Settore Gestione proprietà forestali reg.li e vivaistiche (sede di Vercelli)

14.6 Settore Antincendi boschivi e rapporti con il corpo forestale dello Stato (sede di Novara)

14.7 Settore Idraulica Forestale e tutela del territorio (sede di Alessandria)

15 Direzione FORMAZIONE PROFESSIONALE - LAVORO

15.1 Settore Attività formativa

15.2 Settore Gestione amministrativa attività formative

15.3 Settore Standard formativi - qualità ed orientamento professionale

15.9 Settore Servizi alle politiche per l’occupazione e per la promozione dello sviluppo locale

15.10 Settore Sviluppo dell’imprenditorialità

15.11 Settore Osservatorio del mercato del lavoro

16 Direzione INDUSTRIA

16.1 Settore Osservatorio settori produttivi industriali

16.2 Settore Valorizzazione dei sistemi produttivi locali

16.3 Settore Promozione e sviluppo delle P.M.I

16.4 Settore Pianificazione e verifica attività estrattiva

17 Direzione COMMERCIO E ARTIGIANATO

17.1 Settore Programmazione e interventi dei settori commerciali

17.2 Settore Tutela del consumatore - mercati all’ingrosso ed aree mercatali
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17.3 Settore Rete carburanti e commercio su aree pubbliche

17.4 Settore Promozione e credito al commercio

17.5 Settore Sistema informativo-osservatorio dell’artigianato

17.6 Settore Disciplina e tutela dell’artigianato

17.7 Settore Promozione, sviluppo e credito dell’artigianato

18 Direzione EDILIZIA

18.1 Settore Osservatorio dell’edilizia

18.2 Settore Attuazione degli interventi in materia di edilizia

18.3 Settore Disciplina e vigilanza sulla gestione del patrimonio e sugli enti in materia di edilizia

18.4 Settore Programmazione e localizzazione delle risorse

19 Direzione PIANIFICAZIONE E GESTIONE URBANISTICA

19.1 Settore Pianificazione territoriale regionale

19.2 Settore Pianificazione territoriale operativa

19.3 Settore Sistema informativo territoriale

19.4 Settore Informatizzazione degli strumenti urbanistici - archivio

19.5 Settore Cartografico

19.6 Settore Vigilanza urbanistica

19.7 Settore Accordi di programma ed esame di conformità urbanistica

19.8 Settore Studi, regolamenti e programmi attuativi in materia urbanistica

19.9 Settore Verifica ed approvazione strumenti urbanistici

19.10 Settore Urbanistico territoriale - area Metropolitana

19.11 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Torino

19.12 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Alessandria

19.13 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Asti

19.14 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Vercelli

19.15 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Cuneo

19.16 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Novara

19.17 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Biella

19.18 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Verbania

19.19 Settore Pianificazione paesistica

19.20 Settore Gestione beni ambientali

20 Direzione SERVIZI TECNICI DI PREVENZIONE

20.1 Settore Progettazioni interventi geologico-tecnici e sismico

20.2 Settore Meteoidrografico e reti di monitoraggio

20.3 Settore Studi e ricerche geologiche - sistema informativo prevenzione rischi

20.4 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico area di Torino, Novara e Verbania - indagini
geotecniche ed idrogeologiche

20.5 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Asti - Vercelli - Biella

20.6 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Cuneo

20.7 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Alessandria

21 Direzione TURISMO - SPORT - PARCHI

21.1 Settore Coordinamento della promozione domanda turistica -organizzazione degli eventi promozio-
nali

21.2 Settore Offerta turistica - interventi comunitari in materia turistica

21.3 Settore Organizzazione turistica - turismo sociale - tempo libero

21.4 Settore Sport

21.5 Settore Pianificazione aree protette

21.6 Settore Gestione aree protette

21.7 Settore Programmazione - sviluppo interventi relativi alle terme - acque minerali e termali
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22 Direzione TUTELA E RISANAMENTO AMBIENTALE - PROGRAMMAZIONE GESTIONE RIFIUTI

22.1 Settore Politiche di prevenzione - tutela e risanamento ambientale

22.2 Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale

22.3 Settore Grandi rischi industriali

22.4 Settore Risanamento acustico ed atmosferico

22.5 Settore Programmazione e gestione rifiuti

22.6 Settore Tecnologie di smaltimento e recupero

22.7 Settore Programmazione interventi di risanamento e bonifiche

22.8 Settore Programmazione e risparmio in materia energetica

23 Direzione DIFESA DEL SUOLO

23.1 Settore Difesa assetto idrogeologico

23.2 Settore Pianificazione difesa del suolo

23.3 Settore Sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo

24 Direzione PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE

24.1 Settore Pianificazione delle risorse idriche - bilancio idrico e disciplina delle utilizzazioni

24.2 Settore Rilevamento, controllo, tutela e risanamento delle acque - disciplina degli scarichi

24.3 Settore Disciplina dei servizi idrici - opere fognarie, di depurazione ed acquedottistiche

25 Direzione OPERE PUBBLICHE

25.1 Settore Opere pubbliche

25.2 Settore Infrastrutture e pronto intervento

25.3 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Torino

25.4 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Alessandria

25.5 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Asti

25.6 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Cuneo

25.7 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Novara

25.8 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Vercelli

25.9 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Verbania

25.10 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Biella

25.11 Settore Protezione Civile

26 Direzione TRASPORTI

26.1 Settore Pianificazione dei trasporti

26.2 Settore Viabilità ed impianti fissi

26.3 Settore Trasporto pubblico locale

26.4 Settore Navigazione interna e merci

26.5 Settore Grandi infrastrutture e ferrovie

27 Direzione SANITA’ PUBBLICA

27.1 Settore Igiene e sanità pubblica

27.2 Settore Prevenzione sanitaria negli ambienti di vita e di lavoro

27.3 Settore Sanità animale ed igiene degli allevamenti

27.4 Settore Vigilanza e controllo degli alimenti di origine animale

28 Direzione PROGRAMMAZIONE SANITARIA

28.1 Settore Programmazione sanitaria

28.2 Settore Emergenza sanitaria

28.3 Settore Assetto istituzionale e organi collegiali

28.4 Settore Edilizia ed attrezzature sanitarie

28.5 Settore Gestione e risorse finanziarie

29 Direzione CONTROLLO DELLE ATTIVITA’ SANITARIE

29.1 Settore Osservatorio prezzi e monitoraggio del patrimonio aziendale sanitario

29.2 Settore Ispettivo e controllo di qualità in materia sanitaria

29.3 Settore Assistenza ospedaliera e territoriale

29.4 Settore Assistenza extra ospedaliera

29.5 Settore Assistenza farmaceutica

29.6 Settore Organizzazione, personale e formazione delle risorse umane
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30 Direzione POLITICHE SOCIALI

30.1 Settore Programmazione e promozione interventi a sostegno della persona e della famiglia e per
la qualificazione del personale socio-assistenziale

30.2 Settore Verifica e finanziamento attività enti gestori istituzionali

30.3 Settore Promozione della rete delle strutture, vigilanza e controllo sulla qualità dei servizi

30.4 Settore Promozione attività altri soggetti pubblici e del privato sociale

31 Direzione BENI CULTURALI

31.1 Settore Biblioteche, archivi ed istituti culturali

31.2 Settore Soprintendenza beni librari

31.3 Settore Musei e patrimonio culturale

31.4 Settore Università ed istituti scientifici

32 Direzione PROMOZIONE ATTIVITA’ CULTURALI, ISTRUZIONE E SPETTACOLO

32.1 Settore Istruzione

32.2 Settore Edilizia scolastica

32.3 Settore Promozione attività culturali

32.4 Settore Spettacolo

32.5 Settore Promozione del patrimonio culturale e linguistico

S1 Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE

S1.1 Settore Rapporti Stato Regioni

S1.2 Settore Supporto al coordinamento delle politiche comunitarie per l’accesso ai fondi strutturali -
Ufficio di Bruxelles

S1.3 Settore Ufficio di Roma

S1.4 Settore Affari comunitari e internazionali

S1.6 Settore Contenzioso amministrativo

S2 Struttura speciale CONTROLLO DI GESTIONE

S3 Struttura speciale AVVOCATURA

S4 Struttura speciale MUSEO REGIONALE DI SCIENZE NATURALI
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Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti della Legge n. 675/1996, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.
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